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Lavori di:   ADEGUAMENTO ALLE   NORME     E  MODIFICA  

DELL’IMPIANTO  TERMICO   DELLA SCUOLA 

ELEMENTARE “PREDU MURTA” OLIENA 
 

 

 

IMPORTO LAVORI SOGGETTI  A RIBASSO D’ASTA          €.    129.000,00 
 

IMPORTO ONERI DI SICUREZZA NON SOGGETTI A RIBASSO       €.       2.500,00 
 

IMPORTO TOTALE DEI LAVORI                €.    131.500,00 
 

 

 
 

 

  

 

CONDIZIONI DI AMMISSIONE ALL'APPALTO 

OPERE SCORPORABILI 

 

 
 Per l'ammissione alla gara di appalto relativa ai lavori di cui all'art.1 è richiesta l'iscrizione 

dell'Impresa concorrente all'Albo Nazionale Costruttori: 

 

- Categoria principale OS 28     per l'importo di    €  66.543,06 

- Categoria    OG11    per l’importo di    €    46.077,70 

- Categoria    OG1    per l’importo di    €    16.379,24 
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CAPITOLO 1 
 

OGGETTO ED AMMONTARE DELL'APPALTO 

DESCRIZIONE, FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 
 

Art 1.1 

OGGETTO DELL'APPALTO 

L'appalto ha per oggetto la fornitura in opera di tutti i materiali ed apparecchi necessari di 

tutte le lavorazioni interne ed esterne all'edificio, necessarie per le opere di adeguamento alle 

norme e modifica impianto termico della scuola elementare “Predu Murta” di Oliena 

La forma, le dimensioni e gli elementi costruttivi degli ambienti risultano dai disegni 

specificati nel disciplinare tecnico a base della gara, nei quali ogni elemento è contraddistinto 

da un numero progressivo in nero che deve essere conservato e ripetuto nei documenti 

dell'offerta dalle Ditte concorrenti. 

 

ADEGUAMENTO ALLE NORME E MODIFICA ALL’ IMPIANTO TERMICO  

DELLA SCUOLA ELEMENTARE “PREDU MURTA” OLIENA 
 A) LAVORI A MISURA 

1. Scavi e demolizioni  € 410,50 

2. Murature e calcestruzzi  € 7.731,52 

3. Pavimentazioni e rivestimenti  €                      1426,02 

4. Impianto antincendio  €                       45.598,67 

5. Impianto di riscaldamento  €                    66.525,36 

6.  Impianto gas  € 438,90 

SOMMANO LAVORI A MISURA  €                      122.130,97 

 A7) Oltre agli ONERI  PER LA SICUREZZA € 2.367,00 
  

 B) LAVORI A CORPO 

1. Modifiche in cucina, sala mensa, etc.  €. 6869,03 

2. SOMMANO LAVORI A CORPO  €                          6.869,03 

 B2) Oltre agli ONERI  PER LA SICUREZZA €. 133,00 

 TOTALE PROGETTO (A+B) €. 129.000,00 

 Oltre agli ONERI  PER LA SICUREZZA (A7+B2) €. 2.500,00 

 

 TOTALE LAVORI A BASE D’ASTA  €                       129.000,00 
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Art. 1.2 

 FORMA E AMMONTARE DELL'APPALTO 

 

Il presente appalto è dato a Corpo  
L'importo complessivo dei lavori ed oneri per la sicurezza compresi nell’appalto, ammonta a  

euro 131.500,00 

 

 
Di cui: 

 

       

A) Per lavori a MISURA euro 122130,97 più oneri sicurezza euro 2367 
B) Per lavori a CORPO euro 6869,03 più oneri sicurezza euro 133 

       

 Sommano lavori a base d’asta euro 129000 Sommano oneri sicurezza euro 2.500,00 

   
  

  

  

  

 INDIVIDUAZIONE DELLE CATEGORIE OMOGENEE DEI LAVORI 

  

 A) LAVORI A MISURA 

  

 1.     OG1         Demolizioni                                              Euro                  410,50 

 2.     OG1         Murature e calcestruzzi                       Euro                 7.731,52 

 3.     OG1         Pavimentazioni e rivestimenti                Euro           1.426,02 

 4.     OG11       Impianto antincendio                               Euro               45.598,67 

 5.     OS28        Impianto di riscaldamento            Euro               66.525,36 

6.     OG11   Impianto gas            Euro    438,90 

 TOTALE LAVORI A MISURA                                                       Euro             122.130,97 

  

 B) LAVORI A CORPO 

  

 1.     OG1         Modifiche in cucina, sala mensa                     Euro             6.869,03 

 TOTALE LAVORI A CORPO                                                         Euro                 6.869,03 

  

  

 
 

 

 

RIEPILOGO 

A) TOTALE LAVORI A MISURA                                                       Euro             122.130,97    

B) TOTALE LAVORI A CORPO                                                         Euro                 6.869,03     

IMPORTO LAVORI DI PROGETTO          Euro        129.000,00 

 

ONERI PER LA SICUREZZA NON SOGGETTI A RIBASSO        Euro                2.500,00       
 

IMPORTO TOTALE LAVORI A BASE D’ASTA                              Euro            131.500,00 
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 Art. 1.3 

 DESCRIZIONE DEI LAVORI 

 
I lavori che formano oggetto dell'appalto possono riassumersi come appresso, salvo più precise indicazioni 

che all'atto esecutivo potranno essere impartite alla Direzione dei lavori. 

 
Lavorazioni principali previste: 

Adeguamento alle norme antincendio; 

Adeguamento dell’impianto di riscaldamento; 

Piccole modifiche murarie in funzione degli adeguamenti tecnologici  

 

 
Art. 1.4  

FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 

 
La forma e le dimensioni delle opere, che formano oggetto dell'appalto, risultano dai disegni allegati al 

contratto, che dovranno essere redatti in conformità alle norme UNI vigenti in materia. Inoltre per tutte le 

indicazioni di grandezza presenti sugli elaborati di progetto ci si dovrà attenere alle norme CNR UNI 10003 e 

UNI CEI ISO 31/5 nonché alla norma UNI 4546.  

 
Art. 1.5 

VARIAZIONI ALLE OPERE PROGETTATE 

 
L'Amministrazione si riserva la insindacabile facoltà di introdurre nelle opere, all'atto esecutivo, quelle 

varianti che riterrà opportune, nell'interesse della buona riuscita e dell'economia dei lavori, senza che 

l'Appaltatore possa trarne motivi per avanzare pretese di compensi ed indennizzi, di qualsiasi natura e specie, 

non stabiliti nel vigente Capitolato Generale (D.M. 145/2000) previsto dall’art. 3, c. 5 della legge 11 febbraio 

1994, n. 109 e successive modifiche ed integrazioni e nel presente Capitolato Speciale. 

Dovranno essere comunque rispettate le disposizioni di cui alla L. 11 febbraio 1994, n. 109 come modificata 

dalle Leggi 216/95, 549/95, 127/97, 191/98 e 415/98. 

Non sono considerati varianti e modificazioni gli interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere 

aspetti di dettaglio e che siano contenuti entro un importo non superiore al 10% per i lavori di recupero, 

ristrutturazione, manutenzione e restauro e al 5% per tutti gli altri lavori delle categorie dell'appalto, semprechè 
non comportino un aumento dell'importo del contratto stipulato per la realizzazione dell'opera. Le varianti 

derivanti da errori od omissioni in sede di progettazione sono quelle di cui all'art.35, comma 5-bis, della legge 

11/02/1994, n. 109 e successive modificazioni. 

Sono considerate varianti, e come tali ammesse, quelle in aumento o in diminuzione finalizzate al 

miglioramento dell'opera od alla funzionalità, che non comportino modifiche sostanziali e siano motivate da 

obbiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute ed imprevedibili al momento della stipula del 

contratto. 

L'importo di queste varianti non può comunque essere superiore al 5% dell'importo originario e deve trovare 

copertura nella somma stanziata per l'esecuzione dell'opera. 

Se le varianti derivano da errori od omissioni del progetto esecutivo ed eccedono il quinto dell'importo 

originario del contratto, si dovrà andare alla risoluzione del contratto ed alla indizione di una nuova gara, alla 

quale dovrà essere invitato a partecipare l'aggiudicatario iniziale. 
La risoluzione darà luogo al pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10% dei lavori non 

eseguiti calcolato fino all'ammontare dei 4/5 dell'importo del contratto. 
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CAPITOLO 2 
 

 

QUALITA' DEI MATERIALI EDILI E DEI COMPONENTI 

MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

 

 
Art. 2.1 

MATERIALI IN GENERE 

 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali 

e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che 

l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della direzione dei lavori, rispondano 

alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità 

rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

 
Art. 2.2 

ACQUA, CALCI, CEMENTI ED AGGLOMERATI 

CEMENTIZI, POZZOLANE, GESSO 

 
a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida (norma UNI EN 27027), priva di 

grassi o sostanze organiche e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere 

aggressiva per il conglomerato risultante. 

b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al regio decreto 16-

11-1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26-5-

1965, n. 595 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici), ai requisiti di accettazione contenuti nel 

decreto ministeriale 31- 8-1972 (Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati 

cementizi e delle calci idrauliche) nonché alle norme UNI EN 459/1 e 459/2. 

c) Cementi e agglomerati cementizi. 

1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26-5-1965, n. 595 e nel D.M. 
03-06-1968 (Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi) e successive 

modifiche (D.M. 20-11-1984 e D.M. 13-9-1993). In base al regolamento emanato con D.M. 9-3-1988, n. 

126 i cementi sono soggetti a controllo e certificazione di qualità (norma UNI 10517) 

 Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26-5-1965, 

n. 595 e nel decreto ministeriale 31-8-1972. 

2) A norma di quanto previsto dal decreto del Ministero dell'industria del 9-3-1988, n. 126 (Regolamento del 

servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della legge 

26-5-1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se 

utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono essere 

certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della legge 26-5-1965, n. 595 e all'art. 20 della legge 5-11-

1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere 

svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 
3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati 

dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

 
d) Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze 

eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal 

regio decreto 16-11-1939, n. 2230. 
e) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da 

non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti 

alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da 

agenti degradanti. 

Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'articolo "Materiali in Genere" e la norma UNI 5371. 

f) Sabbie - Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre materie nocive, 

essere di tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), avere grana omogenea, e provenire da rocce 
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con elevata resistenza alla compressione. Sottoposta alla prova di decantazione in acqua, la perdita in peso della 

sabbia non dovrà superare il 2%. L’Appaltatore dovrà inoltre mettere a disposizione della Direzione Lavori i 

vagli di controllo (stacci) di cui alla norma UNI 2332-1. 

La sabbia utilizzata per le murature dovrà avere grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2, 

UNI 2332-1. 

La sabbia utilizzata per gli intonaci, le stuccature e le murature a faccia vista dovrà avere grani passanti 

attraverso lo staccio 0,5, UNI 2332-1. 

La sabbia utilizzata per i conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto nell’All. 1 del 

D.M. 3 giugno 1968 e dall’All. 1 p.to 1.2. D.M. 9 gennaio 1996. 
La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera. E’ 

assolutamente vietato l’uso di sabbia marina. 

 
Art. 2.3 

MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE 

 
1 Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi 

non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in proporzioni non 

nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 

 La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 

carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 

 La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione 

massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di parametro o in 
pietra da taglio. 

2) Gli additivi per impasti cementizi, come da norma UNI 7101, si intendono classificati come segue: 

fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti- 

acceleranti; antigelo-superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei lavori 

potrà far eseguire prove od accettare, secondo i criteri dell'articolo "Materiali in Genere", l'attestazione di 

conformità alle norme UNI 7102, 7103, 7104, 7105, 7106, 7107, 7108, 7109, 7110, 7111, 7112, 7114, 7115, 

7116, 7117, 7118, 7119, 7120. 

3) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui al 

decreto ministeriale 9-1-1996 e relative circolari esplicative. 

 
Art. 2.4 

ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO 

 
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) 

possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo 

alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute 

nel decreto ministeriale 20-11-1987, n. 103 (Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli 

edifici in muratura e per il loro consolidamento). 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a 

quelle della norma UNI 8942/2. 

Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni 

del succitato decreto ministeriale 20-11-1987. 

La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti risultati 

delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel decreto 
ministeriale di cui sopra. 

E' facoltà del Direttore dei lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli 

elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 

 
Art. 2.5 

PRODOTTI A BASE DI LEGNO 

 
1) - Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla 

trasformazione del legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla 

destinazione d'uso. Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) 

su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito 

indicate. 
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Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso  si rinvia alle 

prescrizioni del progetto. 

 
Art. 2.6 

PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 

 
1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 

dell'intero sistema di pavimentazione. 

Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sulla esecuzione delle pavimentazioni. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro 
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 

attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

 
2 - I prodotti di legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. si intendono 

denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica (vedere ad esempio le norme UNI 

8131 e 5329 .  

I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 
a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 

b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista (norma UNI 4376): 

b1)qualità I: 

- piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm se di colore 

diverso) purché presenti su meno del 10% degli elementi del lotto; 

- imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su meno del 10% degli 

elementi; 

b2) qualità II: 

- piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm se di colore 

diverso) purché presenti su meno del 20% degli elementi del lotto: 

- piccole fenditure; 

- imperfezioni di lavorazione come per la classe I; 
- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 

b3) qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di dubbio valgono le prove 

di resistenza meccanica); alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di 

insetti; 

c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15%; 

d) tolleranze sulle dimensioni e finitura: 

d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza; 

d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 

d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 

d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 

e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche saranno nei limiti 
solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati nell'attestato che accompagna 

la fornitura; per i metodi di misura valgono le prescrizioni delle norme vigenti; 

f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, umidità 

nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

 Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno le 

caratteristiche di cui ai commi da a) ad e). 

Nel caso si utilizzino piastrelle di sughero agglomerato le norme di riferimento sono la UNI ISO 3810 e 3813 

3 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo 

conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla 

classificazione basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo le norme UNI EN 87, 98 e 

99. 
a) A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate 

di prima scelta devono rispondere alle norme seguenti: 
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ASSORBIMENTO D'ACQUA «E» IN % 

 
FORMATURA 

 
Gruppo I 

E £ 3% 

 

Gruppo II a 

3% < E £ 6% 

 

Gruppo II b 

6% < E £ 10% 

 

Gruppo III 

E > 10% 

 

 
Estruse (A) 

 

 
UNI EN 121 

 

 
UNI EN 186 

 

 
UNI EN 187 

 

 
UNI EN 188 

 

 
Pressate (A) 

 

 
UNI EN 176 

 

 
UNI EN 177 

 

 
UNI EN 178 

 

 
UNI EN 159 

 

 

 
 I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno 

accettate in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra 

direzione dei lavori e fornitore. 

b) Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di argilla" e "mattonelle 

greificate" dal regio decreto 16-11-1939 n. 2234, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti: 

resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm)2 minimo; 

coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso. 

c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare 

ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed 

estruse (vedi norma UNI EN 87), per cui: 

- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata; 

- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo all'assorbimento 
d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno concordati fra 

produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai produttori ed 

accettate dalla Direzione dei lavori nel rispetto della norma UNI EN 163. 

d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, 

ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli 

informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 

 

3 - I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti. 

a. Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento con o senza 

colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di cemento e di detriti 

di pietra con superficie levigata. I prodotti sopracitati devono rispondere al regio decreto 2234 del 16-11-

1939 per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di 

usura al tribometro ed alle prescrizioni del progetto. L'accettazione deve avvenire secondo il punto 1 
avendo il regio decreto sopracitato quale riferimento. 

b. Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro forma, 

dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il massello e delle 

geometrie di posa ottenibili si rinvia alla norma UNI 9065/1. Essi devono rispondere alle prescrizioni del 

progetto ed in mancanza od a loro completamento devono rispondere a quanto segue: 

- essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le tolleranze 

dimensionali ammesse (norma UNI 9065/2). 

 Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm quale 

media delle misure sul campione prelevato; 

- le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ±15% per il singolo 

massello e ±10% sulle medie; 
- la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 15% per il 

singolo massello e non più del 10% per le medie; 

- il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal fabbricante; 

- il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza ±5% per un 

singolo elemento e ±3% per la media; 

- la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il singolo 

elemento 

- maggiore di 60 N/mm² per la media; 
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Art. 2.7 

PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI) 

 
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori, ai 

fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 

 
1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra 

elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di 

tenuta all'aria, all'acqua, ecc. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono 

rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al 

quale sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle 

caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;  

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto 

od alle norme UNI 9610 e 9611 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai 

valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

 
2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, 

resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi 

e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti 

rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle 

caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 
- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione;  

- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 

norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal 

produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

 
3 - Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, 

drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. 

Si distinguono in: 

- tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 

- nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento 

meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno nontessuti 

ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

 (Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi). 

Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti  

rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±1%; 
- spessore: ±3%; 

 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 

norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal 

produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene, 

poliammide, ecc.). 
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Per i non tessuti dovrà essere precisato: 

- se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

- se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 

- il peso unitario. 
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CAPITOLO 3 
 

 

MODO DI ESECUZIONE DEI LAVORI EDILI 

 

 
Art. 3.1 

SCAVI IN GENERE 

 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i 

disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al decreto ministeriale 11-3-1988 integrato dalla 

Circolare Min. LL.PP. del 9-1-1996, n. 218/24/3, nonchè secondo le particolari prescrizioni che saranno date 

all'atto esecutivo dalla direzione dei lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 

franamenti, restando esso, oltrechè totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì 

obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 

L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinchè le acque scorrenti alla superficie del terreno 

siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile 

della direzione dei lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, alle 

pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. 

 
Art. 3.2 

SCAVI DI FONDAZIONE OD IN TRINCEA 

 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo 

ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 

In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, 

fossi e cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino alla 

profondità che dalla direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. Le profondità, che si 
trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e l'Amministrazione appaltante si riserva piena 

facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo 

alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro 

eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. E' vietato all'Appaltatore, sotto 

pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la direzione dei lavori abbia verificato ed 

accettato i piani delle fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde 

inclinate, dovranno, a richiesta della direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate 

contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e 

costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale 

primitivo. 
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste 

armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materie 

durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 

accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di 

propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun 

pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla direzione dei lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà ricuperare i legnami costituenti le armature, semprechè non 

si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà 

dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della direzione dei lavori, non potessero essere tolti senza 

pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

 

 

 

Art. 3.2.1 

SCAVI DI ACCERTAMENTO E RICOGNIZIONE 
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 Gli scavi per l’accertamento e la ricognizione dei piani originari e, quindi, per l’eliminazione dei detriti e dei 

terreni vegetali di recente accumulo, verranno effettuati sotto la sorveglianza, con i tempi e le modalità indicate 

dal personale tecnico incaricato dalla D.L.. 

 L’uso di mezzi meccanici sarà subordinato alla presenza o meno di reperti “in situ” e, quindi, ad una 

preventiva indagine. Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate in tempo differito per 

riempimenti o rinterri, esse saranno depositate nell’ambito del cantiere e, in ogni caso, in luogo tale che non 

provochino danno o intralcio al traffico. 

 

 

Art. 3.2.2 

INDAGINI PRELIMINARI AI LAVORI DI RESTAURO E RECUPERO 

 

 Prima di dare inizio a qualsiasi tipo di lavorazione su manufatti di particolare interesse storico-artistico, 

l'Appaltatore, se previsto negli elaborati di progetto o espressamente richiesto dalla D.L., sarà tenuto ad 

effettuare su di essi tutte quelle operazioni che, finalizzate alla sistematica e scientifica acquisizione di dati certi 

inerenti lo stato di conservazione o i loro processi di alterazione e di degrado, possano consentire una diagnosi 

corretta ed accurata dei meccanismi che provocano il deperimento al fine d'intervenire su di essi con i rimedi più 

efficaci. La diagnosi sarà effettuata commissionando, esclusivamente a laboratori riconosciuti ed autorizzati 

dagli organi preposti alla tutela del bene in oggetto, l'esecuzione di una specifica serie di prove di laboratorio e di 

analisi da svolgere "in situ". Il laboratorio dovrà eseguire le analisi su campioni di manufatto che dovranno 
essere prelevati o da personale di sua fiducia o da altra rappresentanza che assolva tale compito sotto il suo 

diretto controllo e secondo le modalità descritte nelle Raccomandazioni NORMAL 3/80 redatte a cura 

dell'istituto Centrale del Restauro (Roma 1980). 

 Durante il campionamento, oltre alle consuete cautele, sarà necessario non modificare lo stato originario del 

manufatto e dei luoghi non arrecando danno alcuno alle antiche strutture. Inoltre, lo spostamento delle 

attrezzature per prelevare i campioni dal terreno o dalle murature avverrà nel massimo rispetto dello stato dei 

luoghi. Alla fine dei lavori dovrà essere effettuata una perfetta pulizia rimuovendo qualsiasi residuo di 

lavorazione. 

 

 Rilievi ed indagini non distruttive - I rilievi e le indagini, ordinati ai fini diagnostici, saranno eseguiti 

ricorrendo a specifiche apparecchiature le cui dimensioni e la cui manegevolezza unitamente all'innocuità dei 
principi fisici di funzionamento possano garantire la conservazione dell'integrità fisica dell'oggetto indagato e 

fornire, nel contempo, risultati a livello qualitativo e quantitativo non ottenibili mediante l'uso di attrezzature di 

tipo tradizionale. 

 La scelta delle finalità, delle modalità dei sistemi e degli attrezzi più adatti al singolo caso, se non specificato 

negli elaborati di progetto, sarà… effettuata dietro insindacabile giudizio della D.L. e specifica autorizzazione 

degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. In ogni caso sarà data preferenza a quei sistemi che siano in 

grado di consentire la massima rapidità di rilievo, la più completa globalità d'informazione e la maggiore 

semplicità di restituzione analitica dei dati. 

 I rilievi fotogrammetrici verranno effettuati mediante riprese eseguite con apposite apparecchiature 

stereometriche, mediante rilievi topografici specializzati dei punti di appoggio e con l'uso di stereo restitutori in 

grado di tradurre in coordinate numeriche i punti apparenti sull'immagine stereoscopica. I rilievi, una volta 

eseguiti, saranno rielaborati in modo da evidenziare, anche con l'ausilio della grafica manuale, la tessitura dei 
paramenti murari, la diversificazione tipologica delle murature o la caratterizzazione superficiale dei materiali. 

 Nei lavori di rilievo fotogrammetrico saranno comprese l'elaborazione dei dati, la restituzione grafico-

analitica e la formazione di una scheda analitica tipo dell'oggetto indagato.  

 I rilievi topografici strumentali, consistenti nella lettura e nella rappresentazione dell'oggetto in funzione 

delle specifiche finalità operative, saranno effettuati ricorrendo ad apposite strumentazioni elettroniche e 

consegnati, nella scala richiesta, previa registrazione, calcolo e restituzione computerizzata o manuale dei dati di 

rilievo ed integrazione della griglia dei punti base; il tutto dovrà essere supportato da un'idonea veste grafica e da 

rilievo fotografico. 

 I rilievi ed i controlli strumentali dei dissesti consisteranno nella posa in opera, secondo le modalità disposte 

negli elaborati di progetto, del numero prescritto di fessurimetri a lettura diretta, di microdime a lettura 

analogica, di rilevatori ultrasonici o di sonde televisive. 
 Le letture saranno elaborate e registrate con le modalità tipiche del sistema adottato e consegnate con idonee 

restituzioni grafiche.  

 

 Gli esami termografici a raggi infrarossi consisteranno nel rilevamento delle radiazioni elettromagnetiche 

nella banda dell'infrarosso dello spettro di emissione del materiale indagato che verranno registrate e convertite 

in mappe termiche. L'analisi sarà finalizzata, in relazione alle necessità del caso in oggetto, alla definizione del 

paramento murario sotto intonaco, all'individuazione di diversità compartimentali di zone di particolare 
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importanza o alla determinazione di aree interessate da invasioni umide, da sacche di distacco, da elementi litoidi 

inglobati nella struttura, da tompagnamenti di aperture e cavità, da ammorsature fra tessiture murari e diverse e 

dall'individuazione della distribuzione della temperatura superficiale in funzione del diverso contenuto 

igrometrico. 

 

 Analisi di elementi strutturali e decorativi - I campioni occorrenti per le indagini conoscitive sulle 

caratteristiche chimiche, fisiche e meccaniche delle murature saranno prelevati mediante il prescritto numero di 

carotaggi. Le carotatrici dovranno essere fornite di punte vidia a sola rotazione che possano essere raffreddate ad 

acqua aventi un diametro idoneo, ad insindacabile giudizio della D.L., ad una corretta valutazione dello specifico 
materiale indagato. 

 Una volta estratte, le carote saranno ordinate e catalogate in apposite cassette di stoccaggio; la sezione 

perforata verrà sigillata con boiacca di cemento e il paramento murario sarà risarcito utilizzando la sezione 

esterna della carota estratta avendo cura di sigillare con la malta di resina e detrito di perforazione. 

 

 L'inserimento di martinetti piatti, adoperati in singolo o accoppiati al fine di determinare "in situ" le 

caratteristiche meccaniche delle murature, sarà effettuato all'interno di appositi tagli predisposti in 

corrispondenza dei ricorsi delle malte; l'Appaltatore, alla fine dei rilevamenti, avrà l'obbligo di costiparne le sedi 

di posa con malta di resina e detriti. 

 

 Le analisi mineralogico-petrografiche, tese ad individuare i tipi litologici, le disomogeneità delle strutture, le 
forme e gli stadi del degrado o le caratteristiche peculiari dei prodotti da utilizzare per il consolidamento e la 

protezione o dei prodotti di reazione già utilizzati sulla pietra, potranno essere condotte mediante l'utilizzo della 

microspia elettronica a scansione, della spettroscopia, dei raggi X o delle onde elastiche ed ultrasuoni; ciascuna 

specifica richiesta dovrà essere eseguita e documentata con tabulati, diagrammi, mappe e documenti fotografici 

ritenuti dalla D.L. più adatti alla caratterizzazione petrografica dei tipi lapidei e all'individuazione delle 

caratteristiche fisico-meccaniche dei campioni estratti. 

 

 La caratterizzazione chimico fisica-mineralogica e l'analisi biologica dei materiali lapidei, degli intonaci, 

delle superfici affrescate o dipinte e degli stessi prodotti di alterazione dovranno essere eseguite ricorrendo ad 

analisi chimiche, fisiche e mineralogiche, ad indagini riflettografiche, a foto a macrofoto a luce redente, per 

un'esatta determinazione dei componenti elementari e delle sostanze inquinanti del materiale indagato. 
Le metodologie d'intervento saranno quelle previste dagli elaborati di progetto prescritte dalla D.L. in quanto più 

idonee alla natura del materiale, al tipo dei prodotti di alterazione ed alle dimensioni degli stessi campioni. 

 

 

 

Art. 3.3 

RILEVATI E RINTERRI 

 
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti degli 

scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla direzione dei lavori, si 

impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le  materie provenienti 

dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della 

direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti 

ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purchè i materiali siano riconosciuti idonei dalla direzione dei 

lavori. 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose, 

restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con 

l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perchè la loro 

esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie bene 

sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i 

lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate 

direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi al 

momento della formazione dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo 

le prescrizioni che verranno indicate dalla direzione dei lavori. 

E' vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
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Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza delle 

prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. E' obbligo dell'Appaltatore, 

escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste 

dall'assestamento delle terre, affinchè all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a 

quelle ordinate. 

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati 

e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la 

ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra, e 
se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 

 

 
Art. 3.4 

OPERE E STRUTTURE DI MURATURA 

3.4.1) Malte per Murature 

 
L'acqua e la  sabbia per la  preparazione degli impasti  devono possedere i  requisiti e le  caratteristiche 

tecniche  di cui  agli articoli "Materiali in Genere" e "Acqua, Calci, Cementi ed Agglomerati Cementizi ". 

L'impiego  di  malte  premiscelate  e  premiscelate  pronte è consentito,  purchè  ogni fornitura  sia 

accompagnata  da una dichiarazione del  fornitore attestante il  gruppo della malta,  il tipo e la quantità dei  

leganti e degli eventuali additivi. Ove  il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il fornitore dovrà 

certificare con prove  ufficiali anche le caratteristiche  di resistenza della malta stessa. 

Le modalità  per la  determinazione della  resistenza a compressione delle malte  sono riportate  nel decreto  

ministeriale 13-9-1993. 

I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione  in  volume; malte  di  diverse  

proporzioni nella composizione  confezionate  anche  con  additivi, preventivamente sperimentate, possono 

essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora  la  loro  resistenza  media  a  compressione  risulti  non 

inferiore ai valori  di cui al decreto ministeriale 20-11-1987, n. 103. 

3.4.2) Murature in Genere: Criteri Generali per l'Esecuzione 

 
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, 

piattabande, archi, e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 

- ricevere le chiavi ed i capichiavi delle volte: gli ancoraggi delle catene e delle travi a  doppio T; le testate 

delle travi  (di legno, di  ferro); le  pietre da taglio  e quanto  altro non  venga messo in opera durante la 

formazione delle murature; 
- il passaggio  delle canalizzazioni verticali (tubi  pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, 

scarico acqua  usata, immondizie, ecc.); 

- per il  passaggio delle condutture elettriche, di telefoni  e di illuminazione; 

- le imposte delle volte e degli archi; 

- gli zoccoli,  dispositivi di  arresto di  porte e  finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc. 

Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 

La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto  

collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. 

I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in 

appositi bagnaroli e mai  per aspersione. 

Essi dovranno  mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla superficie 

esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca 
all'ingiro e riempia tutte le connessure. 

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto nè minore di 5 mm. 

I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 

stuccatura col ferro. 

Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che i 

giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 

Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente collegate 

con la parte interna. 

Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce 

esterne  i mattoni  di  migliore  cottura, meglio  formati  e  di  colore  più uniforme, disponendoli con  perfetta 

regolarità e ricorrenza  nelle connessure  orizzontali, alternando  con precisione  i giunti verticali. 
In questo  genere  di paramento  i  giunti non  dovranno  avere larghezza maggiore di 5  mm e, previa loro 

raschiatura e  pulitura, dovranno  essere  profilate  con  malta  idraulica  o  di  cemento, diligentemente  

compresse e  lisciate  con  apposito  ferro,  senza sbavatura. 
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Le sordine,  gli  archi, le  piattabande  e le  volte  dovranno essere  costruite in modo  che i mattoni  siano 

sempre disposti  in direzione normale  alla curva  dell'intradosso e  la larghezza  dei giunti  non  dovrà mai  

eccedere  i 5  mm  all'intradosso e  10  mm all'estradosso. 

All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere  lasciate opportune  ammorsature in  

relazione al  materiale impiegato. 

I lavori  di  muratura, qualunque  sia il  sistema  costruttivo adottato, debbono  essere sospesi nei  periodi di  

gelo, durante  i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere 

eseguite nelle ore  meno fredde del giorno,  purchè al distacco del lavoro vengano  adottati opportuni  
provvedimenti  per difendere  le  murature  dal gelo notturno. 

Le  impostature per  le volte,  gli archi,  ecc. devono  essere lasciate nelle  murature sia con  gli addentellati  

d'uso, sia  col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante  le debite sagome, secondo quanto 

verrà prescritto. 

La  direzione  dei  lavori  stessa  potrà  ordinare  che  sulle aperture  di vani  e  di porte  e  finestre siano  

collocati  degli architravi (cemento armato,  acciaio) delle dimensioni che  saranno fissate in relazione alla luce 

dei vani, allo spessore del muro  ed al sovraccarico. 

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori  terra  sarà  eseguito  un  opportuno  strato  

(impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 

 

Art. 3.5 

OPERE E STRUTTURE DI CALCESTRUZZO 

3.5.1) Impasti di Conglomerato Cementizio 

Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto 

nell'allegato 1 del Decreto Ministeriale 9.01.1996. 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere 

adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 

tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere 

scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di ogni pericolo di 
aggressività (norme UNI 9527 e 9527 FA-1-92). 

L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con  modalità atte a 

garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 9858.  

3.5.2) Controlli sul Conglomerato Cementizio 

 
Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del Decreto Ministeriale 

9.01.1996. 

Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto  

specificato nel suddetto allegato 2 del Decreto Ministeriale 9.01.1996. 

La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere  non inferiore a quella richiesta dal progetto. 

Il controllo  di  qualità del  conglomerato si  articola  nelle seguenti fasi: studio  preliminare di qualificazione, 

controllo  di accettazione,  prove  complementari (vedere  paragrafi  4,  5  e  6 dell'allegato 2). 

I prelievi dei  campioni necessari per i controlli delle fasi suddette  avverrano al  momento della  posa in  

opera dei  casseri, secondo le modalità previste nel paragrafo 3 del succitato allegato 2. 

3.5.3) Norme di Esecuzione per il Cemento Armato Normale 

 
Nella esecuzione delle opere di cemento armato normale l'Appaltatore dovrà attenersi alle norme contenute 

nella legge  n. 1086/1971 e nelle relative norme tecniche del Decreto Ministeriale 9.01.1996. In particolare: 

a) gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli  di segregazione dei  

componenti o di  prematuro inizio della presa al momento del getto. 

 Il getto deve  essere convenientemente compatto; la  superficie dei getti deve essere mantenuta umida per 

almeno tre giorni. 

 Non  si deve  mettere in  opera il  conglomerato a  temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad 

opportune cautele; 
b) le  giunzioni delle  barre in  zona tesa,  quando non  siano evitabili,  si devono  realizzare  possibilmente 

nelle  regioni  di minor  sollecitazione, in  ogni caso  devono essere  opportunamente sfalsate. 

 Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 

- saldature eseguite in conformità delle norme in vigore  sulle saldature; 

- manicotto filettato; 
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- sovrapposizione calcolata in modo da assicurare  l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la 

lunghezza di sovrapposizione  in retto  deve  essere  non  minore  di 20  volte  il  diametro  e  la 

prosecuzione di ciascuna  barra deve essere  deviata verso la  zona compressa. La distanza mutua 

(interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro; 

c) le  barre  piegate devono  presentare, nelle  piegature,  un raccordo circolare di raggio non minore di 6 

volte il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del Decreto 

Ministeriale 9.01.1996. Per barre  di acciaio incrudito  a freddo le piegature non possono essere effettuate 

a caldo; 

d) la superficie  dell'armatura resistente  deve distare  dalle facce  esterne  del conglomerato  di  almeno  0,8 
cm  nel  caso  di solette,  setti e pareti,  e di  almeno 2 cm  nel caso  di travi  e pilastri.  Tali  misure  

devono  essere  aumentate,  e  al  massimo rispettivamente  portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le  travi 

ed i  pilastri, in  presenza di salsedine marina  ed altri  agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono 

opportuni  provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). 

 Le superfici delle  barre devono essere mutuamente distanziate in ogni  direzione di  almeno  una volta  il 

diametro  delle  barre medesime  e, in ogni caso, non meno di 2  cm. Si potrà derogare  a quanto sopra 

raggruppando le barre a coppie ed aumentando la  mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 cm. 

 Per le  barre di sezione non  circolare si deve considerare  il diametro del cerchio circoscritto; 

e) il  disarmo deve avvenire  per gradi ed  in modo da  evitare azioni dinamiche. Esso  non deve  inoltre 

avvenire prima  che  la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione 

all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze  progettuali e 
costruttive;  la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori. 

 
Art. 3.6 

STRUTTURE IN LEGNO 

 
3.6.1) Generalità 

 
Le  strutture  lignee  considerate  sono  quelle che assolvono  una  funzione  di  sostenimento  e  che  

coinvolgono  la sicurezza delle persone, siano essere realizzate in legno massiccio (segato, squadrato  o tondo)  
e/o legno  lamellare (incollato)  e/o pannelli derivati dal legno, assemblati mediante incollaggio o elementi di 

collegamento meccanici (norme UNI EN 518 e 519). 

 
3.6.2) Prodotti e Componenti 

 
Legno massiccio. 

 
Il legno dovrà essere classificato secondo la resistenza meccanica e specialmente la resistenza e la rigidezza 

devono avere valori affidabili (SS UNI U40.06.198.0, UNI EN 338 e 384). I criteri di valutazione dovranno 

basarsi sull'esame a vista dei difetti del legno e sulla misura non distruttiva di una o più caratteristiche (vedere ad 

esempio la norma UNI 8198 FA 145-84). 

I valori di resistenza e di rigidezza devono, ove possibile, essere determinati mediante la norma ISO 8375. 

Per la prova dovrà essere prelevato un campione rappresentativo ed i provini da sottoporre a prova, ricavati dal 

campione, dovranno contenere un difetto riduttore di resistenza e determinante per la classificazione. Nelle prove 

per determinare la resistenza a flessione, il tratto a momento costante deve contenere un difetto riduttore di 

resistenza e determinante per la classificazione, e la sezione resistente sottoposta a trazione deve essere scelta a 

caso. 

 

 

 
Legno lamellare incollato. 

 
La fabbricazione ed i materiali devono essere di qualità tale che gli incollaggi mantengano l'integrità e la 

resistenza richieste per tutta la vita prevista della struttura (UNI EN 386). Per gli adesivi vale quanto detto nel 

punto successivo apposito. 

Per il controllo della qualità e della costanza della produzione si dovranno eseguire le seguenti prove: 

- prova di delaminazione; 

- prova di intaglio; 

- controllo degli elementi; 

- laminati verticalmente; 
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- controllo delle sezioni giuntate. 

 

 
Compensato. 

 
Il compensato per usi strutturali deve essere prodotto secondo adeguate prescrizioni qualitative in uno 

stabilimento soggetto ad un costante controllo di qualità e ciascun pannello dovrà di regola portare una 

stampigliatura indicante la classe di qualità. 

Il compensato per usi strutturali dovrà di regola essere del tipo bilanciato e deve essere incollato con un 

adesivo che soddisfi le esigenze ai casi di esposizione ad alto rischio (vedere punto relativo agli adesivi). 

Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si potrà fare ricorso alla normativa UNI 

esistente. 

 

 
Altri pannelli derivati dal legno. 

 
Altri pannelli derivati dal legno (per esempio pannelli di fibre e pannelli di particelle) dovranno essere 

prodotti secondo adeguate prescrizioni qualitative in uno stabilimento soggetto ad un costante controllo di 

qualità e ciascun pannello dovrà di regola portare una stampigliatura indicante la classe di qualità. 

Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si dovrà fare ricorso alla normativa UNI 

esistente. 

 

 
Adesivi. 

Gli adesivi da impiegare per realizzare elementi di legno per usi non strutturali devono conformarsi alla 

classificazione della norma UNI EN 204. 

Mentre gli adesivi da impiegare per realizzare elementi di legno per usi strutturali devono consentire la 

realizzazione di incollaggi con caratteristiche di resistenza e durabilità tali che il collegamento si mantenga per 
tutta la vita della struttura così come prescritto dalla norma UNI EN 301. 

Esempi di adesivi idonei sono forniti nel prospetto 1, nel quale sono descritte due categorie di condizioni di 

esposizione: ad alto rischio ed a basso rischio. 

 Prospetto 1 

Tipi di adesivi idonei 

 

 
CATEGORIA D'ESPOSIZIONE: 

CONDIZIONI DI ESPOSIZIONI TIPICHE 

 

 
ESEMPI DI 

ADESIVI 

 

 
Ad alto rischio 

 
Esposizione diretta alle intemperie, per esempio strutture marine e strutture all'esterno nelle quali 

l'incollaggio è esposto agli elementi (per tali condizioni di esposizione si sconsiglia l'uso di strutture 

incollate diverse dal legno  lamellare incollato) 

 
Edifici con condizioni caldo-umide, dove l'umidità del legno è superiore al 18% e la temperatura degli 

incollaggi può superare i 50 °C, per esempio lavanderie, piscine e sottotetti non ventilati 

 
Ambienti inquinanti chimicamente, per esempio stabilimenti chimici e di tintoria 

 
Muri esterni a parete semplice con rivestimento protettivo 

 

 

 

 
RF 

PF 

PF/RF 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
A basso rischio 

 
Strutture esterne protette dal sole e dalla pioggia, coperture di tettoie aperte e porticati. 

 

 

 
RF 
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Strutture provvisorie come le casseforme per calcestruzzo 

 
Edifici riscaldati ed aerati nei quali l' umidità del legno non superi il 18% e la temperatura 

dell'incollaggio rimanga al di sotto di 50 °C, per esempio interni di case, sale di riunione o di spettacolo, 

chiese ed altri edifici. 

 

PF 

PF/RF 

 
MF/UF 

UF 

 

 
Dove: 

RF:       Resorcinolo-formaldeide 

PF:       Fenolo-formaldeide 

PF/RF:  Fenolo-resorcinolo-formaldeide 

MF/UF: Melamina-urea-formaldeide 

UF:       Urea-formaldeide e UF modificato 

 

 

 
Elementi di collegamento meccanici. 

 
Per gli elementi di collegamento usati comunemente quali: chiodi, bulloni, perni e viti, la capacità portante 

caratteristica e la deformazione caratteristica dei collegamenti devono essere determinate sulla base di prove 

condotte in conformità alla norma ISO 6891. Si deve tenere conto dell'influenza del ritiro per essicazione dopo la 

fabbricazione e delle variazioni del contenuto di umidità in esercizio (vedere prospetto 2). 

Si presuppone che altri dispositivi di collegamento eventualmente impiegati siano stati provati in maniera 

corretta completa e comprovata da idonei certificati (norma UNI EN 383). 

 
Prospetto 2 

Protezione anticorrosione minima per le parti di acciaio, descritta secondo la norma ISO 2081 

 
CLASSE DI UMIDITA' 

 
TRATTAMENTO 

 

 
1 

2 

3 

 

 
nessuno (1) 

Fe/Zn 12c 

Fe/Zn 25c (2) 

 

 
Classe di umidità 1: 

questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali corrispondente ad una temperatura di 20 

± 2 °C e ad una umidità relativa nell'aria circostante che supera il 65% soltanto per alcune settimane all'anno. Nella classe 

di umidità 1 l'umidità media di equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 12%. 

 
Classe di umidità 2: 

questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali corrispondente ad una temperatura di 20 

± 2 °C e ad una umidità relativa nell'aria circostante che supera l' 80% soltanto per alcune settimane all'anno. Nella classe 

di umidità 2 l'umidità media di equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 18%. 

 
Classe di umidità 3: 

condizioni climatiche che danno luogo a contenuti di umidità più elevati. 

 

 
(1) Minimo per le graffe: Fe/Zn 12c 

(2) In condizioni severe: Fe/Zn 40c o rivestimento di zinco per immersione a caldo 

 

 
3.6.3) Disposizioni Costruttive e Controllo dell'Esecuzione 

 
Le strutture di legno devono essere costruite in modo tale da conformarsi ai principi ed alle considerazioni 

pratiche che sono  alla base della loro progettazione. 

I prodotti per le strutture devono essere applicati, usati o installati in modo tale da svolgere in modo adeguato 
le funzioni per le quali sono stati scelti e dimensionati. 
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La qualità della fabbricazione, preparazione e messa in opera dei prodotti deve conformarsi alle prescrizioni 

del progetto e del presente capitolato. 

Le indicazioni qui esposte sono condizioni necessarie per l'applicabilità delle regole di progetto contenute 

nelle normative internazionali esistenti ed in particolare nell'Eurocodice 5. 

 
- Per i pilastri e per le travi in cui può verificarsi instabilità laterale e per elementi di telai, lo scostamento 

iniziale dalla rettilineità (eccentricità) misurato a metà luce, deve essere limitato a 1/450 della lunghezza 

per elementi lamellari incollati e ad 1/300 della lunghezza per elementi di legno massiccio. 

 Nella maggior parte dei criteri di classificazione del legname, sulla arcuatura dei pezzi sono inadeguate ai 

fini della scelta di tali materiali per fini strutturali; si dovrà pertanto far attenzione particolare alla loro 

rettilineità. 

 Non si dovranno impiegare per usi strutturali elementi rovinati, schiacciati o danneggiati in altro modo. 

 Il legno ed i componenti derivati dal legno, e gli elementi strutturali non dovranno essere esposti a 

condizioni più severe di quelle previste per la struttura finita. 

 Prima della costruzione il legno dovrà essere portato ad un contenuto di umidità il più vicino possibile a 
quello appropriato alle condizioni ambientali in cui si troverà nella struttura finita. Se non si considerano 

importanti gli effetti di qualunque ritiro, o se si sostituiscono parti che sono state danneggiate in modo 

inaccettabile, è possibile accettare maggiori contenuti di umidità durante la messa in opera, purchè ci si 

assicuri che al legno sia consentito di asciugare fino a raggiungere il desiderato contenuto di umidità. 

- Quando si tiene conto della resistenza dell'incollaggio delle unioni per il calcolo allo stato limite ultimo, si 

presuppone che la fabbricazione dei giunti sia soggetta ad un controllo di qualità che assicuri che 

l'affidabilità sia equivalente a quella dei materiali giuntati. 

 La fabbricazione di componenti incollati per uso strutturale dovrà avvenire in condizioni ambientali 

controllate. 

 Quando si tiene conto della rigidità dei piani di incollaggio soltanto per il progetto allo stato limite di 

esercizio, si presuppone l'applicazione di una ragionevole procedura di controllo di qualità che assicuri che 

solo una piccola percentuale dei piani di incollaggio cederà durante la vita della struttura. 
 Si dovranno seguire le istruzioni dei produttori di adesivi per quanto riguarda la miscelazione, le condizioni 

ambientali per l'applicazione e la presa, il contenuto di umidità degli elementi lignei e tutti quei fattori 

concernenti l'uso appropriato dell'adesivo. 

 Per gli adesivi che richiedono un periodo di maturazione dopo l'applicazione, prima di raggiungere la 

completa resistenza, si dovrà evitare l'applicazione di carichi ai giunti per il tempo necessario. 

- Nelle unioni con dispositivi meccanici si dovranno limitare smussi, fessure, nodi od altri difetti in modo 

tale da non ridurre la capacità portante dei giunti. 

 In assenza di altre specificazioni, i chiodi dovranno essere inseriti ad angolo retto rispetto alla fibratura e 

fino ad una profondità tale che le superfici delle teste dei chiodi siano a livello della superficie del legno. 

 La chiodatura incrociata dovrà essere effettuata con una distanza minima della testa del chiodo dal bordo 

caricato che dovrà essere almeno 10 d, essendo d il diametro del chiodo. 
 I fori per i bulloni possono avere un diametro massimo aumentato di 1 mm rispetto a quello del bullone 

stesso. 

 Sotto la testa e il dado si dovranno usare rondelle con il lato o il diametro di almeno 3 d e spessore di 

almeno 0,3 d (essendo d il diametro del bullone). Le rondelle dovranno appoggiare sul legno per tutta la 

loro superficie. 

 Bulloni e viti dovranno essere stretti in modo tale che gli elementi siano ben serrati e se necessario 

dovranno essere stretti ulteriormente quando il legno abbia raggiunto il suo contenuto di umidità di 

equilibrio. Il diametro minimo degli spinotti è 8 mm. Le tolleranze sul diametro dei perni sono di -0,1 mm e 

i fori predisposti negli elementi di legno non dovranno avere un diametro superiore a quello dei perni. 

 Al centro di ciscun connettore dovranno essere disposti un bullone od una vite. I connettori dovranno essere 

inseriti a forza nei relativi alloggiamenti. 

 Quando si usano connettori a piastra dentata, i denti dovranno essere pressati fino al completo inserimento 
nel legno. L'operazione di pressatura dovrà essere normalmente effettuata con speciali presse o con speciali 

bulloni di serraggio aventi rondelle sufficientemente grandi e rigide da evitare che il legno subisca danni. 

 Se il bullone resta quello usato per la pressatura, si dovrà controllare attentamente che esso non abbia subito 

danni durante il serraggio. In questo caso la rondella dovrà avere almeno la stessa dimensione del 

connettore e lo spessore dovrà essere almeno 0,1 volte il diametro o la lunghezza del lato. 

 I fori per le viti dovranno essere preparati come segue: 

a) il foro guida per il gambo dovrà avere lo stesso diametro del gambo e profondità pari alla lunghezza del 

gambo non filettato; 

b) il foro guida per la porzione filettata dovrà avere un diametro pari a circa il 50% del diametro del 

gambo; 

c) le viti dovranno essere avvitate, non spinte a martellate, nei fori predisposti. 
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- L'assemblaggio dovrà essere effettuato in modo tale che non si verifichino tensioni non volute. Si dovranno 

sostituire gli elementi deformati, e fessurati o malamente inseriti nei giunti. 

- Si dovranno evitare stati di sovrasollecitazione negli elementi durante l'immagazzinamento, il trasporto e la 

messa in opera. Se la struttura è caricata o sostenuta in modo diverso da come sarà nell'opera finita, si dovrà 

dimostrare che questa è accettabile anche considerando che tali carichi possono avere effetti dinamici. Nel 

caso per esempio di telai ad arco, telai a portale, ecc., si dovranno accuratamente evitare distorsioni nel 

sollevamento dalla posizione orizzontale a quella verticale. 

3.6.4) Controlli 

 
Il Direttore dei lavori dovrà accertarsi che siano state effettuate verifiche di: 

- controllo sul progetto; 

- controllo sulla produzione e sull'esecuzione fuori e dentro il cantiere; 

- controllo sulla struttura dopo il suo completamento. 

 
Il controllo sul progetto dovrà comprendere una verifica dei requisiti e delle condizioni assunte per il 

progetto.  

 
Il controllo sulla produzione e sull'esecuzione dovrà comprendere documenti comprovanti: 

- le prove preliminari, per esempio prove sull'adeguatezza dei materiali e dei metodi produttivi; 

- controllo dei materiali e loro identificazione, per esempio:  

- per il legno ed i materiali derivati dal legno: specie legnosa, classe, marchiatura, trattamenti e contenuto di 

umidità; 

- per le costruzioni incollate: tipo di adesivo, procedimento produttivo, qualità dell'incollaggio; 

- per i connettori: tipo, protezione anticorrosione; 

- trasporto, luogo di immagazzinamento e trattamento dei materiali; 

- controllo sulla esattezza delle dimensioni e della geometria;  

- controllo sull'assemblaggio e sulla messa in opera; 

- controllo sui particolari strutturali, per esempio: 

- numero dei chiodi, bulloni, ecc.; 
- dimensioni dei fori, corretta preforatura; 

- interassi o distanze rispetto alla testata od ai bordi, fessurazioni; 

- controllo finale sul risultato del processo produttivo, per esempio attraverso un'ispezione visuale e prove di 

carico. 

 
Controllo della struttura dopo il suo completamento. 
Un programma di controlli dovrà specificare i tipi di controllo da effettuare durante l'esercizio ove non sia 

adeguatamente assicurato sul lungo periodo il rispetto dei presupposti fondamentali del progetto. 

3.6.5) Disposizioni Ulteriori 

 
Tutti i documenti più significativi e le informazioni necessarie per l'utilizzo in esercizio e per la 

manutenzione della struttura dovranno essere raccolte dalla direzione dei lavori in apposito fascicolo e poi messe 

a disposizione della persona che assume la responsabilità della gestione dell'edificio.  

 

 

 
Art. 3.7 

DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

 
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con ordine e 

con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio 

agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o 

guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere 

opportunamente bagnati. 

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per 

sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono 

ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore 
della stazione appaltante. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 

puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a 
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cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun  compenso,  ricostruite e  rimesse  in  ripristino  le  parti indebitamente 

demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 

direzione stessa, usando cautele per  non danneggiarli sia  nella pulizia, sia nel trasporto, sia nei loro 

assestamenti e per evitarne la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare 

all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi del vigente Capitolato generale, con i 

prezzi indicati nell'elenco del presente Capitolato. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere  

trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 
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CAPITOLO 4 
 

 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO 

E MODO DI VALUTARE I LAVORI 

 

 
Art. 4.1 

OSSERVANZA DEL CAPITOLATO GENERALE E DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI 

LEGGE 

 
L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel D.M. 145/2000 Capitolato 

generale per gli appalti delle opere dipendenti dal Ministero dei Lavori Pubblici. 

L’Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti in Italia derivanti sia da leggi 

che da decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d’igiene, di polizia urbana, 

dei cavi stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al 

momento dell’esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell’Appaltatore stesso, che di 

eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle disposizioni di cui al D.P.R. 10.9.1982, n. 915 e 

successive modificazioni ed integrazioni o impartite dalle UU.SS.LL., alle norme CEI, U.N.I., C.N.R.. 
Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D.Lgs 493/96 ed al D.Lgs 626/94, in materia di 

segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro, nonché le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1.3.1991 e successive 

modificazioni e integrazioni riguardanti i “limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 

nell’ambiente esterno”, al D.Lgs 15.8.1991, n. 277 ed alla legge 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro 

sull’inquinamento acustico). 

 
Art. 4.2 

DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO  

 
Fanno parte integrante del contratto d'appalto, oltre al presente Capitolato speciale, il Capitolato Generale 

(D.M. 145/2000) ed i seguenti elaborati grafici e cartacei del progetto esecutivo (art. 110 D.P.R. del 21/12/1999 

n 554): 

 
- Elenco dei prezzi unitari 

- Piano di sicurezza  

- Cronoprogramma 

- Relazione di calcolo della rete antincendio 

- Relazione tecnica specialistica impianto termico 

- Elaborati grafici: inquadramento urbano, piante,prospetti, sezioni, e tavole tecniche.  

 



Scuola elementare “Predu Murta” Oliena 

Pagina 24 di 56  

Art. 4.3 

QUALIFICAZIONE DELL'IMPRESA APPALTATRICE 

Ai sensi degli artt. 72, 73 e 74 del D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554, per quanto riguarda i lavori indicati dal 

presente Capitolato è richiesta la qualificazione dell’impresa per le seguenti categorie e classifiche così come 

richiesto dalle modalità previste dal D.P.R. 34/2000, Regolamento del sistema di qualificazione istituito a norma 

dell’art. 8, comma 2 della legge 109/94 e successive modifiche ed integrazioni: 

Art. 4.4 

CAUZIONE DEFINITIVA 

Al momento della stipulazione del contratto l’impresa aggiudicataria dovrà costituire una garanzia fidejussoria 
nella misura del 10% sull’importo dei lavori, secondo quanto disposto dall’art.30 comma 2 della L.109/1994 e 

successive modificazioni. In caso di ribasso d’asta superiore al 10% e < al 20% la garanzia fidejussoria è 

aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti la predetta percentuale di ribasso, secondo 

quanto disposto dall’art.30, comma 2 della L.109/1994 e successive modifiche. Ove il ribasso ecceda il 20% la 

cauzione verrà ulteriormente incrementata di 2 punti percentuali, per ogni punto di ribasso eccedente il 20%. La 

cauzione definitiva realizzata mediante fideiussione bancaria o polizza assicurativa dovrà prevedere 

espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale e la sua operatività 

entro 15 giorni a semplice richiesta scritta dalla Stazione appaltante. La mancata costituzione della garanzia 

determinerà la revoca dell’affidamento e l’incameramento della cauzione provvisoria da parte 

dell’Amministrazione appaltante, che aggiudicherà l’appalto al concorrente che segue nella graduatoria. La 

garanzia copre gli oneri per il mancato o inesatto adempimento dei lavori e degli obblighi dell’Impresa e cessa di 
avere effetto solo alla data di emissione del certificato di regolare esecuzione o di collaudo provvisorio. 

L’Amministrazione appaltante, per esercitare i diritti ad essa spettanti per la cauzione, a norma del comma 

precedente, potrà procedere alla liquidazione d’ufficio delle sole sue pretese, imputandone il relativo ammontare 

alla cauzione. L’Appaltatore dovrà reintegrare la cauzione, della quale la stazione appaltante abbia dovuto 

valersiin tutto o in parte. In caso di varianti in corso d’opera che aumentino l’importo contrattuale, se ritenuto 

opportuno dalla stazione appaltante, l’Impresa dovrà provvedere a costituire un’ulteriore garanzia fidejussoria, 

per un importo pari al 10% del valore aggiuntivo del contratto iniziale. 

 

Art. 4.5 

DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

L’affidamento in subappalto di parte delle opere e dei lavori deve essere sempre autorizzato dalla Stazione 
appaltante ed è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all’art. 18, comma 3, della legge 19 marzo 1990, 

n. 55, come sostituito dall’art. 34, comma 1, della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modificazioni ed 

integrazioni, e come ulteriormente modificato dall'art. 231 del D.P.R. 21 dicembre 1999 n. 554, tenendo presente 

che la quota subappaltabile della categoria prevalente non può essere superiore al 30%. E’ comunque vietato 

subappaltare le opere specialistiche laddove il valore di quest’ultime, considerate singolarmente, superi il 15% 

dell’importo totale dei lavori, ai sensi dell’art. 13, comma 7, della legge 109/94 e successive modificazioni ed 

integrazioni. 

Le imprese aggiudicatarie, in possesso della qualificazione nella categoria di opere generali ovvero nella 

categoria di opere specializzate, indicate nel bando di gara come categorie prevalenti, possono, salvo quanto 

specificato successivamente, eseguire direttamente tutte le lavorazioni di cui si compone l'opera o il lavoro, 

comprese quelle specializzate, anche se non sono in possesso delle relative qualificazioni, oppure subappaltare 

dette lavorazioni specializzate esclusivamente ad imprese in possesso delle relative qualificazioni. 
Non possono essere eseguite direttamente dalle imprese qualificate per la sola categoria prevalente indicata 

nel bando di gara, se prive delle relative adeguate qualificazioni, alcune lavorazioni relative a strutture, impianti 

ed opere speciali quali: 

- il restauro, la manutenzione di superfici decorate di beni architettonici, il restauro di beni mobili,  di 

interesse storico, artistico ed archeologico; 

- l'installazione,  la  gestione  e  la  manutenzione  ordinaria  di impianti idrosanitari, del gas,  antincendio, 

di termoregolazione, di cucina e di lavanderia; 

- l'installazione, la gestione e la manutenzione di impianti trasportatori, ascensori, scale mobili, di 

 sollevamento e di trasporto; 

- l'installazione, gestione e manutenzione di impianti pneumatici, di impianti antiintrusione; 

- l'installazione, gestione e manutenzione di impianti elettrici, telefonici, radiotelefonici, televisivi e  simili; 
- i rilevamenti topografici speciali e le esplorazioni del sottosuolo con mezzi speciali; 

- le fondazioni speciali, i consolidamenti di terreni, i pozzi; 

- la bonifica ambientale di materiali tossici e nocivi; 

- i dispositivi strutturali, i giunti di dilatazione e gli apparecchi di appoggio, i ritegni antisismici; 

- la fornitura e posa in opera di strutture e di elementi prefabbricati prodotti industrialmente; - l'armamento            

ferroviario; - gli impianti per la trazione elettrica; - gli impianti di trattamento rifiuti; - gli impianti di 
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potabilizzazione. Tali lavorazioni, fatto salvo quanto previsto dall'art. 13, comma 7, della Legge sono comunque 

subappaltabili ad imprese in possesso delle relative qualificazioni. 

Le medesime lavorazioni sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara ai fini della costituzione 

di associazioni temporanee di tipo verticale. 

In particolare, ai sensi del comma 1 dell’art. 34 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive 

modificazioni ed integrazioni, l’Appaltatore è tenuto ai seguenti adempimenti, la verifica del cui rispetto rientra 

nei compiti e nelle responsabilità del Direttore dei lavori: 

a)  che i concorrenti all’atto dell’offerta o l’impresa affidataria, nel caso di varianti in corso d’opera, all’atto 

dell’affidamento, abbiano indicato i lavori o le parti di opere che intendono subappaltare o concedere in 
cottimo; 

b)  che l’appaltatore provveda al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante almeno 

venti giorni prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni; 

c) che al momento del deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante l’appaltatore 

trasmetta altresì la certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di cui al 

successivo punto; 

d)  che l’affidatario del subappalto o del cottimo sia in possesso dei corrispondenti requisiti previsti dalla 

vigente normativa in materia di qualificazione delle imprese, salvo i casi in cui, secondo la legislazione 

vigente, è sufficiente per eseguire i lavori l’iscrizione alla C.C.I.A.A.; 

e)  che non sussista nei confronti dell’affidatario del subappalto o del cottimo, alcuno dei divieti previsti 

dall’art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575 e successive modificazioni, fino alla legge 356/92.  
Eventuali subappalti o cottimi sono altresì soggetti alle seguenti ulteriori condizioni: 

1)  che dal contratto di subappalto risulti che l’impresa appaltatrice ha praticato, per i lavori e le opere 

affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari risultanti dall’aggiudicazione, con ribasso non superiore 

al venti per cento; 

2)  che i soggetti aggiudicatari trasmettano, entro venti giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato nei 

loro confronti, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da essi aggiudicatari via via 

corrisposti al subappaltatore o cottimista, con l’indicazione delle ritenute di garanzia effettuate; 

3)  che l’impresa che si avvale del subappalto o del cottimo alleghi alla copia autentica del contratto, da 

trasmettere entro il termine di cui al precedente punto b) la dichiarazione circa la sussistenza o meno di 

eventuali forme di controllo o di collegamento a norma dell’art. 2359 c.c. con l’impresa affidataria del 

subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuna delle imprese 
partecipanti nel caso di associazione temporanea, società o consorzio; 

4)  prima dell’effettivo inizio dei lavori oggetto di subappalto o di cottimo e comunque non oltre dieci 

giorni dall’autorizzazione da parte della Stazione appaltante, l’Appaltatore dovrà far pervenire, alla 

Stazione appaltante stessa, la documentazione dell’avvenuta denunzia, da parte del subappaltatore, agli 

Enti Previdenziali (incluse le Casse Edili), assicurativi e infortunistici; 

5) l’Appaltatore dovrà produrre periodicamente durante il corso dei lavori la documentazione comprovante la 

regolarità dei versamenti agli enti suddetti. L’Appaltatore resta in ogni caso l’unico responsabile nei confronti 

della Stazione appaltante per l’esecuzione delle opere oggetto di subappalto, sollevando quest’ultime da 

qualsiasi eventuale pretesa delle imprese subappaltatrici o da richieste di risarcimento danni eventualmente 

avanzate da terzi in conseguenza anche delle opere subappaltate. Ai sensi dell’art. 18, comma 9, legge 55/90, la 

Stazione appaltante provvede al rilascio dell’autorizzazione al subappalto entro 30 gg. della relativa richiesta. Il 

termine di 30 gg. può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine 
senza che si sia provveduto, l’autorizzazione si intende concessa conformemente all’istituto del “silenzio-

assenso”. 

 

 
Art. 4.6 

TRATTAMENTO DEI LAVORATORI 

 
Nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’Impresa appaltatrice è tenuta ad osservare, 

integralmente, il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti collettivi, nazionale e territoriale, in vigore per 

il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori. 

L’impresa appaltatrice si obbliga, altresì, ad applicare il contratto o gli accordi medesimi, anche dopo la scadenza e 

fino alla loro sostituzione, e, se cooperative, anche nei rapporti con soci. 

I suddetti obblighi vincolano l’Impresa appaltatrice, anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o se receda 

da esse, e ciò indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura, dalla dimensione dell’Impresa stessa 

e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o sindacale. 

L’Impresa appaltatrice è responsabile in solido, nei confronti della Stazione appaltante, dell’osservanza delle norme 

anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti. 
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Il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato, non esime l’Impresa appaltatrice dalla responsabilità di cui al 

comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante. 

 

L’Impresa appaltatrice è inoltre obbligata ad applicare integralmente le disposizioni di cui al comma 7 dell’art. 18 

della Legge 19 marzo 1990, n. 55, all’art. 9 del D.P.C.M. 10 gennaio 1991, n. 55 ed all’art. 31 della Legge 109/94 e 

successive modificazioni ed integrazioni. 

L’Impresa appaltatrice è inoltre obbligata al versamento all’INAIL, nonché, ove tenuta, alle Casse Edili, agli 

Enti Scuola, agli altri Enti Previdenziali ed Assistenziali cui il lavoratore risulti iscritto, dei contributi stabiliti per 

fini mutualistici e per la scuola professionale. 
L’Impresa appaltatrice è altresì obbligata al pagamento delle competenze spettanti agli operai per ferie, 

gratifiche, ecc. in conformità alle clausole contenute nei patti nazionali e provinciali sulle Casse Edili ed Enti-

Scuola. 

Tutto quanto sopra secondo il contratto nazionale per gli addetti alle industrie edili vigente al momento della 

firma del presente capitolato. 

L’Impresa appaltatrice e, per suo tramite, le Imprese subappaltatrici, dovranno presentare alla Stazione 

appaltante prima dell’emissione di ogni singolo stato avanzamento lavori, e comunque ad ogni scadenza 

bimestrale calcolata dalla data di inizio lavori, copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi 

nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici, previsti dalla contrattazione collettiva. 

 
Art. 4.7 

COPERTURE ASSICURATIVE 

 
Ai sensi dell’art. 30, comma 3, della Legge 11 febbraio 1994, n. 109 e s.m. e i. l’Impresa appaltatrice è 

obbligata a stipulare una o più polizze assicurative che tengano indenni la Stazione appaltante da tutti i rischi di 

esecuzione da qualsiasi causa determinati, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente 

progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore, e che prevedano anche una garanzia di responsabilità 

civile per danni a terzi nell’esecuzione dei lavori sino alla data di emissione del certificato di collaudo 

provvisorio. 

Di conseguenza è onere dell’Impresa appaltatrice, da ritenersi compensato nel corrispettivo dell’appalto, 

l’accensione, presso compagnie di gradimento della Stazione appaltante, di polizze relative: 

1) all’assicurazione RCT per il massimale di 500.000 Euro milioni per danni a persone, a cose e animali; 

tale polizza dovrà specificatamente prevedere l’indicazione che tra le “persone si intendono compresi i 

rappresentanti della Stazione appaltante, della Direzione lavori e dei soggetti preposti all’assistenza 
giornaliera e al collaudo”. 

2) all’assicurazione contro i rischi dell’incendio, dello scoppio e dell’azione del fulmine per manufatti, 

materiali, attrezzature e opere provvisionali di cantiere con massimale pari al 5% dell’ammontare 

contrattuale con un minimo di 500.000 Euro. 

Le polizze di cui ai precedenti commi dovranno essere accese prima della consegna dei lavori e devono 

portare la dichiarazione di vincolo a favore della Stazione appaltante e devono coprire l’intero periodo 

dell’appalto fino al completamento della consegna delle opere; devono altresì risultare in regola con il 

pagamento del relativo premio per lo stesso periodo indicato e devono essere esibite alla Stazione appaltante 

prima dell’inizio dei lavori e comunque prima della liquidazione del primo stato d’avanzamento, alla quale non 

si darà corso in assenza della documentazione comprovante l’intervenuta accensione delle polizze suddette. 

 
Art. 4.8 

CONSEGNA DEI LAVORI - PROGRAMMA OPERATIVO DEI LAVORI 

INIZIO E TERMINE PER L'ESECUZIONE - CONSEGNE PARZIALI - SOSPENSIONE 

 

 
La consegna dei lavori all’Impresa appaltatrice verrà effettuata entro 45 giorni dalla data di registrazione del 

contratto, in conformità a quanto previsto nel Capitolato Generale d’Appalto e secondo le modalità previste dal 

D.P.R. 21 dicembre 1999 n. 554, Regolamento di attuazione in materia di LL.PP. di cui all’art. 3, c. 2 della legge 

11 febbraio 1994, n. 109 e successive modifiche ed integrazioni. 
 

Qualora la consegna, per colpa della Stazione appaltante, non avviene nei termini stabiliti, l’Appaltatore ha 

facoltà di richiedere la rescissione del contratto; 

Nel giorno e nell’ora fissati dalla Stazione appaltante, l’Appaltatore dovrà trovarsi sul posto indicato per 

ricevere la consegna dei lavori, che sarà certificata mediante formale verbale redatto in contraddittorio. 

All’atto della consegna dei lavori, l’Appaltatore dovrà esibire le polizze assicurative contro gli infortuni, i cui 

estremi dovranno essere esplicitamente richiamati nel verbale di consegna. 
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L’ Appaltatore è tenuto a trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’effettivo inizio dei lavori e 

comunque entro cinque giorni dalla consegna degli stessi, la documentazione dell’avvenuta denunzia agli Enti 

previdenziali (inclusa la Cassa Edile) assicurativi ed infortunistici comprensiva della valutazione 

dell’Appaltatore circa il numero giornaliero minimo e massimo di personale che si prevede di impiegare 

nell’appalto. 

Lo stesso obbligo fa carico all’Appaltatore, per quanto concerne la trasmissione della documentazione di cui 

sopra da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà avvenire prima dell’effettivo inizio dei lavori 

e comunque non oltre dieci giorni dalla data dell’autorizzazione, da parte della Stazione appaltante, del 

subappalto o cottimo. 
L’ Appaltatore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni trenta  dalla data 

del verbale di consegna fermo restando il rispetto del termine di cui al successivo paragrafo per la presentazione 

del programma operativo dei lavori. 

Entro 10 giorni dalla consegna dei lavori, l’Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori una proposta di 

programma operativo dettagliato per l’esecuzione delle opere che dovrà essere redatto tenendo conto del tempo 

concesso per dare le opere ultimate entro il termine fissato dal presente Capitolato. 

Al programma sarà allegato un grafico che metterà in risalto: l’inizio, l’avanzamento mensile ed il termine di 

ultimazione delle principali categorie di opere, nonché una relazione nella quale saranno specificati tipo, potenza 

e numero delle macchine e degli impianti che l’Appaltatore si impegna ad utilizzare in rapporto ai singoli 

avanzamenti. 

Entro quindici giorni dalla presentazione, la Direzione dei Lavori d’intesa con la Stazione appaltante 
comunicherà all’Appaltatore l’esito dell’esame della proposta di programma; qualora esso non abbia conseguito 

l’approvazione, l’Appaltatore entro 10 giorni, predisporrà una nuova proposta oppure adeguerà quella già 

presentata secondo le direttive che avrà ricevuto dalla Direzione dei Lavori. 

Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del Procedimento si sia 

espresso, il programma operativo si darà per approvato. 

La proposta approvata sarà impegnativa per l'Appaltatore, il quale rispetterà i termini di avanzamento mensili 

ed ogni altra modalità proposta, salvo modifiche al programma operativo in corso di attuazione, per comprovate 

esigenze non prevedibili che dovranno essere approvate od ordinate dalla Direzione dei Lavori. 

L’Appaltatore deve altresì tenere conto, nella redazione del programma: 

- delle particolari condizioni dell’accesso al cantiere; 

- della riduzione o sospensione delle attività di cantiere per festività o godimento di ferie degli addetti ai 
lavori; 

- delle eventuali difficoltà di esecuzione di alcuni lavori in relazione alla specificità dell’intervento e al 

periodo stagionale in cui vanno a ricadere; 

- dell’eventuale obbligo contrattuale di ultimazione anticipata di alcune parti laddove previsto. 

Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a responsabilità 

dell’appaltatore, il programma dei lavori viene aggiornato in relazione all'eventuale incremento della scadenza 

contrattuale. 

Eventuali aggiornamenti del programma, legati a motivate esigenze organizzative dell’Impresa appaltatrice e 

che non comportino modifica delle scadenze contrattuali, sono approvate dal Direttore dei lavori, 

subordinatamente alla verifica della loro effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto delle scadenze 

contrattuali. 

L’Appaltatore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni 365 

(trecentosessantacinque) naturali e consecutivi dalla data del verbale di consegna. In caso di ritardo sarà 

applicata una penale giornaliera di Euro 200 (diconsi duecento).   

L’Appaltatore dovrà comunicare per iscritto a mezzo lettera raccomandata R.R. alla Direzione dei Lavori 

l’ultimazione dei lavori non appena avvenuta. Nel caso in cui i lavori in appalto fossero molto estesi, ovvero 

mancasse l’intera disponibilità dell’area sulla quale dovrà svilupparsi il cantiere o comunque per qualsiasi altra 

causa ed impedimento, la Stazione appaltante potrà disporre la consegna anche in più tempi successivi, con 

verbali parziali, senza che per questo l’Appaltatore possa sollevare eccezioni o trarre motivi per richiedere 

maggiori compensi o indennizzi. La data legale della consegna dei lavori, per tutti gli effetti di legge e 

regolamenti, sarà quella del primo verbale di consegna parziale. 

In caso di consegne parziali, l’Appaltatore è tenuto a predisporre il programma operativo dei lavori, in modo 

da prevedere l’esecuzione prioritaria dei lavori nell’ambito delle zone disponibili e ad indicare, nello stesso 
programma, la durata delle opere ricadenti nelle zone non consegnate e, di conseguenza, il termine massimo 

entro il quale, per il rispetto della scadenza contrattuale, tali zone debbano essere consegnate. 

Ove le ulteriori consegne avvengano entro il termine di inizio dei relativi lavori indicato dal programma 

operativo dei lavori redatto dall’Appaltatore e approvato dal Direttore dei lavori, non si da luogo a spostamenti 

del termine utile contrattuale; in caso contrario, la scadenza contrattuale viene automaticamente prorogata in 

funzione dei giorni necessari per l’esecuzione dei lavori ricadenti nelle zone consegnate in ritardo, deducibili dal 
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programma operativo suddetto, indipendentemente dall’ammontare del ritardo verificatosi nell’ulteriore 

consegna, con conseguente aggiornamento del programma operativo di esecuzione dei lavori. 

Nel caso di consegna parziale, decorsi novanta giorni naturali consecutivi dal termine massimo risultante dal 

programma di esecuzione dei lavori di cui al comma precedente senza che si sia provveduto, da parte della 

Stazione appaltante, alla consegna delle zone non disponibili, l’Appaltatore potrà chiedere formalmente di 

recedere dall’esecuzione delle sole opere ricadenti nelle aree suddette. 

Nel caso in cui l’Appaltatore, trascorsi i novanta giorni di cui detto in precedenza, non ritenga di avanzare 

richiesta di recesso per propria autonoma valutazione di convenienza, non avrà diritto ad alcun maggiore 

compenso o indennizzo, per il ritardo nella consegna, rispetto a quello negozialmente convenuto. 
Non appena intervenuta la consegna dei lavori, è obbligo dell’impresa appaltatrice procedere, nel termine di 

5 giorni, all’impianto del cantiere, tenendo in particolare considerazione la situazione di fatto esistente sui luoghi 

interessati dai lavori, nonché il fatto che nell’installazione e nella gestione del cantiere ci si dovrà attenere alle 

norme di cui ai D.P.R. 547/55, 164/56 e 303/56 ed ai D.Leg.vi 626/94, 494/96 e 528/99, nonché alle norme 

vigenti relative alla omologazione, alla revisione annuale e ai requisiti di sicurezza di tutti i mezzi d’opera e delle 

attrezzature di cantiere. 

L’Impresa appaltatrice è tenuta, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, proseguendoli poi 

attenendosi al programma operativo di esecuzione da essa redatto in modo da darli completamente ultimati nel 

numero di giorni naturali consecutivi previsti per l’esecuzione indicato in precedenza, decorrenti dalla data di 

consegna dei lavori, eventualmente prorogati in relazione a quanto disposto dai precedenti paragrafi. 

Le sospensioni parziali o totali delle lavorazioni , già contemplate nel programma operativo dei lavori non 
rientrano tra quelle regolate dalla vigente normativa e non danno diritto all’Appaltatore di richiedere compenso o 

indennizzo di sorta né protrazione di termini contrattuali oltre quelli stabiliti. 

Nell’eventualità che, successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza 

maggiore, impedimenti che non consentano di procedere, parzialmente o totalmente, al regolare svolgimento delle 

singole categorie di lavori, l’Impresa appaltatrice è tenuta a proseguire i lavori eventualmente eseguibili, mentre si 

provvede alla sospensione, anche parziale, dei lavori non eseguibili in conseguenza di detti impedimenti. 

Con la ripresa dei lavori sospesi parzialmente, il termine contrattuale di esecuzione dei lavori viene incrementato, su 

istanza dell’Appaltatore, soltanto degli eventuali maggiori tempi tecnici strettamente necessari per dare completamente 

ultimate tutte le opere, dedotti dal programma operativo dei lavori, indipendentemente dalla durata della sospensione. 

Ove pertanto, secondo tale programma, la esecuzione dei lavori sospesi possa essere effettuata, una volta 

intervenuta la ripresa, entro il termine di scadenza contrattuale, la sospensione temporanea non determinerà 
prolungamento della scadenza contrattuale medesima. 

Le sospensioni dovranno risultare da regolare verbale, redatto in contraddittorio tra Direzione Lavori ed 

Impresa appaltatrice, nel quale dovranno essere specificati i motivi della sospensione e, nel caso di sospensione 

parziale, le opere sospese. 

 
Art. 4.9 

SICUREZZA DEI LAVORI 

 
L’Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, in caso di consegna d’urgenza, entro 5 gg. dalla data fissata 

per la consegna medesima, dovrà presentare le eventuali osservazioni e/o integrazioni al Piano di Sicurezza e 

coordinamento allegato al progetto (di cui all'art. 12 del D.Lgs 14 agosto 1996, n. 494, come modificato dal 

D.lgs. 19 novembre 1999 n. 528 e successive modifiche e integrazioni ) nonché il Piano Operativo di Sicurezza 

per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e 

nell’esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra 
menzionato. 

L’Appaltatore, nel caso in cui i lavori in oggetto non rientrino nell’ambito di applicazione del D.Lgs 494/96, 

è tenuto comunque a presentare un Piano di Sicurezza Sostitutivo del Piano di Sicurezza e coordinamento. 

La Stazione appaltante, acquisite le osservazioni dell’Appaltatore, ove ne ravvisi la validità, ha facoltà di 

adeguare il Piano di Sicurezza a quanto segnalato dall’Appaltatore stesso. 

E’ altresì previsto che prima della dell’inizio dei lavori ovvero in corso d’opera, le imprese esecutrici possano 

presentare al Coordinatore per l’esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di 

Sicurezza e di coordinamento loro trasmesso al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie 

dell’Appaltatore, sia per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute 

dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso. 

Il Piano della Sicurezza, così eventualmente integrato, dovrà essere rispettato in modo rigoroso. E’ compito e onere 
dell’Impresa appaltatrice ottemperare a tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro 

che le concernono e che riguardano le proprie maestranze, mezzi d’opera ed eventuali lavoratori  autonomi cui esse 

ritenga di affidare, anche in parte, i lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi. 

In particolare l’Appaltatore dovrà, nell’ottemperare alle prescrizioni del D.Lgs 25 novembre 1994, n. 626 e 

successive modificazioni, consegnare al Direttore dei lavori e al Coordinatore per l’esecuzione copia del proprio 
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Documento di Valutazione Rischi (se redatto ai sensi dell’art. 4 del predetto D.Lgs 626/94), copia della 

comunicazione alla ASL e Ispettorato del Lavoro, del nominativo del responsabile del Servizio di Prevenzione e 

Protezione ai sensi dell’art. 8 del citato decreto, copia della designazione degli addetti alla gestione 

dell’emergenza. 

All’atto dell’inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l’Appaltatore dovrà dichiarare 

esplicitamente di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, ai sensi del D.Lgs 494/96 

e successive modifiche ed integrazioni, in cui si colloca l’appalto e cioè: 

- indicazione del Committente; 

- indicazione del  Responsabile dei Lavori, eventualmente incaricato dal suddetto Committente, (ai sensi 
dell’art. 2 e 3 del D.Lgs 494/96) ; 

- che i lavori appaltati rientrano/non rientrano nelle soglie fissate dall’art. 3 del D.Lgs  494/96 per la nomina 

dei Coordinatori della Sicurezza; 

- indicazione del Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione.;  

- indicazione del Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione ; 

- di aver preso visione del piano di sicurezza e coordinamento in quanto facente parte del progetto e di avervi 

adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri, non soggetti a ribasso d’asta ai sensi dell’art. 31, 

comma 2, Legge 109/94 modificato con Legge n. 415/98, assommano all’importo di 2.500,00 Euro. 

L’Appaltatore è altresì obbligato, nell’ottemperare a quanto prescritto dall’art. 31, comma 1 bis, della Legge 

109/94 e successive modificazioni, ad inserire nelle “proposte integrative” o nel “piano di sicurezza sostitutivo” 

e nel “piano operativo di sicurezza”: 
i dati relativi all'impresa esecutrice 

- Anagrafica dell'impresa esecutrice 

- Rappresentante legale (datore di lavoro) 

- Nominativo del soggetto eventualmente delegato dal datore di lavoro per l'attuazione delle misure di 
sicurezza, accludendo possibilmente copia della delega conferita dal datore di lavoro 

- Nominativo del responsabile del servizio di prevenzione dell'impresa 

- Nominativo del medico competente (se esistono lavoratori soggetti a sorveglianza sanitaria) 

- Nominativi degli addetti alla sicurezza, alla prevenzione incendi, evacuazione e primo soccorso a livello 
aziendale e, eventualmente, di cantiere 

- Nominativo del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (specificare se trattasi di rappresentante 
aziendale di cantiere o di bacino, segnalare il caso in cui i lavoratori non si sono avvalsi della facoltà di 

nominare il RLS; nel caso di rappresentante di bacino è sufficiente indicare il bacino di appartenenza). 

i dati relativi al singolo cantiere 

- Ubicazione del cantiere 

- Direttore tecnico del cantiere o responsabile dei lavori dell'impresa 

- Elenco dei lavoratori dipendenti dell'impresa presenti in cantiere e Consistenza media del personale 
dell'impresa nel cantiere 

- Indicazione delle lavorazioni affidate in subappalto e nominativi delle imprese designate per tali lavori 
(da aggiornare in corso d'opera) 

- Elenco dei documenti inerenti la sicurezza, le autorizzazioni, le conformità, le segnalazioni, le denunce, 
ecc. di competenza dell'appaltatore 

- Indicazioni sul protocollo sanitario previsto dal programma predisposto dal medico competente (MC) 

- Eventuali indicazioni e/o procedure di sicurezza, in merito all'uso di prodotti chimici utilizzati nelle 
lavorazioni 

- Indicazioni sulla natura di rischi di tipo professionale, ai quali sono esposti i lavoratori nelle specifiche 
lavorazioni del cantiere 

- Eventuali indicazioni di natura sanitaria inerenti le lavorazioni previste in cantiere, da portare a 
conoscenza del medico competente 

- Indicazioni sulla gestione dei rifiuti prodotti e/o gestiti in cantiere 

- Indicazioni sul livello di esposizione giornaliera al rumore (Lep, d) dei gruppi omogenei di lavoratori 
impegnati in cantiere 

- Indicazioni e procedure sulle emergenze antincendio e di pronto soccorso, previste in cantiere e relativi 
incaricati alla gestione dell'emergenza 

- Indicazioni tecniche sulla movimentazione manuale dei carichi 

- Indicazioni sulla segnaletica di sicurezza da prevedere in cantiere 

- Organizzazione e viabilità del cantiere 

- Descrizione sintetica dei servizi igienici e assistenziali e dei servizi sanitari e di pronto intervento 
dell'impresa 

- Elenco delle macchine, attrezzature ed eventuali sostanze pericolose utilizzate ed indicazione delle 
procedure per il loro corretto utilizzo 

- Elenco sommario dei DPI messi a disposizione dei lavoratori e loro modalità di utilizzo 
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- Estratto delle procedure aziendali di sicurezza relative alle mansioni svolte nello specifico cantiere dai 
propri lavoratori dipendenti 

- Indicazione degli interventi formativi attuati in favore di: - Responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione; addetti ai servizi di protezione, antincendio, evacuazione e primo soccorso; rappresentanti dei 

lavoratori; lavoratori entrati per la prima volta nel settore dopo l'1/1/97 

- Modalità di informazione dei lavoratori sui contenuti dei piani di sicurezza 

- Modalità di revisione del piano di sicurezza operativo 
 

- quanto altro necessario a garantire la sicurezza e l’igiene del lavoro in relazione alla natura dei lavori da 

eseguire ed ai luoghi ove gli stessi dovranno svolgersi. 

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di 

sicurezza e di igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell’appalto, nonché ogni qualvolta 

l’Appaltatore intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da impiegare. 

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere sottoscritti dall’Appaltatore, dal Direttore di Cantiere e, ove 

diverso da questi, dal progettista del piano, che assumono, di conseguenza: 

- Il progettista: la responsabilità della rispondenza delle misure previste alle disposizioni vigenti in materia; 

- L’Appaltatore ed il Direttore di Cantiere: la responsabilità dell’attuazione delle stesse in sede di esecuzione 
dell’appalto. 

L’Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei lavori 

per la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi aggiornamenti, allo 

scopo di informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente emanate dal Coordinatore per 

l’esecuzione. 

 
Art. 4.10 

ANTICIPAZIONE E PAGAMENTI IN ACCONTO 

 
Ai sensi dell'art. 5, comma 1, del D. Lgs. 28/03/1997, n. 79, convertito con modificazioni dalla legge 28/05/1997, n. 140, 

non è dovuta alcuna anticipazione. 
L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ogni qual volta il suo credito, al netto del ribasso 

d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga la cifra di 35.000,00 Euro. 
Il certificato per il pagamento dell’ultima rata del corrispettivo, qualunque sia l'ammontare, verrà rilasciato dopo 

l'ultimazione dei lavori. 

Gli oneri per la sicurezza saranno corrisposti con l’ultimo stato di avanzamento dei lavori in un’unica soluzione.  
 

· per le opere a misura l’ammontare della rispettiva componente della rata è determinato dalle quantità misurate e 
allibrate nel libretto delle misure, sulle opere stesse allo stato effettivamente eseguito alla data di riferimento, per i 
prezzi unitari offerti. 

· per le opere a corpo si farà riferimento all’art. 159 del Regolamento di attuazione della L. 109. Questi verranno 
contabilizzati dopo l’ultimazione dell’impianto di condizionamento.  

 

I materiali approvvigionati nel cantiere, sempreché siano stati accettati dalla Direzione dei lavori, verranno compresi 
negli stati di avanzamento dei lavori per i pagamenti suddetti in misura non superiore alla metà del loro valore secondo 
quanto disposto dall'art. 28 del D.M. 145/2000 
Quando il certificato di pagamento, non venga emesso, per colpa della Stazione Appaltante, nei termini prescritti, si 
applicherà, in favore dell'Appaltatore, il disposto dell'art. 26 della legge 11/02/1994, n. 109, e successive modifiche ed 
integrazioni, il quale stabilisce che trascorsi tali termini oppure nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali 
non sia stato tempestivamente emesso il certificato od il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, 
l'Appaltatore ha la facoltà di agire ai sensi dell'art. 1460 del c.c., ovvero, previa costituzione in mora dell'amministrazione e 

decorsi 60 giorni dalla data della costituzione stessa, di promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione 
del contratto. 
 
Non saranno tenuti in alcun conto i lavori eseguiti irregolarmente ed in contravvenzione agli ordini di servizio della 
Direzione dei Lavori e non conformi al Contratto. 
 
Dall’importo complessivo calcolato come innanzi saranno volta per volta dedotti, oltre al ribasso contrattuale: 

 l’ammontare dei pagamenti in acconto già precedentemente corrisposti e gli eventuali crediti della Stazione Appaltante 

verso l’Appaltatore per somministrazioni fatte e per qualsiasi altro motivo, nonché la penalità in cui l’Appaltatore fosse 
incorso, per danni ed altri motivi similari.  

 la ritenuta dello 0.50%  a garanzia degli obblighi previdenziali e assicurativi; 
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Qualora i lavori vengano sospesi su disposizione della Stazione Appaltante verrà emesso uno stato di avanzamento qualunque 

sia l’importo maturato alla data della sospensione. 
L’Appaltatore resta però sempre ed unicamente responsabile della conservazione dei suddetti materiali fino al loro impiego. 
La Direzione Lavori avrà facoltà insindacabile di ordinare l’allontanamento dal cantiere dei materiali stessi qualora, all’at to 
dell’impiego risultassero deteriorati o resi inservibili, o comunque non accettabili.  
 
L’interesse annuo che verrà riconosciuto all’Appaltatore per somme anticipate di cui all’art. 30 del Capitolato Generale 
Ministero LL.PP., resta stabilito nella misura di legge.  
La persona o le persone autorizzate a riscuotere, ricevere e quietanzare le somme dovute in acconto o a saldo saranno indicate 

nel Contratto. Tale autorizzazione dovrà essere comprovata, nel caso di ditte individuali, mediante certificato della Camera di 
Commercio e, nel caso di Società, mediante appositi atti legali. La cessazione o decadenza dell'incarico delle persone 
designate a riscuotere dovrà essere notificata tempestivamente alla Stazione Appaltante, non potendosi, per difetto, attribuire 
allo stesso alcuna responsabilità per pagamenti a persone non più autorizzate. 
Qualora l’appalto venga stipulato con Società, Associazione temporanea di imprese o Consorzio, dovrà essere designata la 
persona incaricata a riscuotere in nome e per loro conto; ciò dovrà risultare dallo statuto o dall’atto costitutivo o da altro 
documento da allegarsi al Contratto. 
È comunque fatto obbligo alla  Società, o Associazione temporanea di imprese o Consorzio, in qualunque caso di decadenza 

o cessazione dalla carica della persona precedentemente autorizzata a riscuotere (anche se tale cessazione o decadenza 
avvenga ope-legis o per fatto previsto dallo statuto sociale e sia pubblicata nei modi di legge) di notificare tempestivamente 
alla Stazione Appaltante l’avvenuta decadenza o cessazione. 
In difetto di tale notifica la Stazione Appaltante non assume alcuna responsabilità per i pagamenti eseguiti alla persona 
precedentemente delegata alla riscossione. Eventuali  cessioni di credito dovranno essere preventivamente autorizzate dalla 
Stazione Appaltante.  
 

 
Art. 4.11 

CONTO FINALE 

 
Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro novanta  giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. 

 
Art. 4.12 

COLLAUDO 

 
Le stazioni appaltanti entro trenta giorni dalla data di ultimazione dei lavori, ovvero dalla data di consegna 

dei lavori in caso di collaudo in corso d'opera, attribuiscono l'incarico del collaudo a soggetti di specifica 

qualificazione professionale commisurata alla tipologia e categoria degli interventi, alla loro complessità e al 

relativo importo.  

La collaudazione stessa deve essere conclusa entro sei mesi dalla data di ultimazione dei lavori. 
I termini di inizio e di conclusione delle operazioni di collaudo dovranno comunque rispettare le disposizioni 

di cui al D.P.R. 21 dicembre 1999 n. 554, Regolamento di attuazione in materia di LL.PP. previsto dall’art. 3, c. 

5 della legge 109/94 e successive modifiche ed integrazioni, nonché le disposizioni dell’art. 28, comma 1, di 

quest’ultima legge. 

 

 
Art. 4.13 

ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE 

RESPONSABILITA' DELL'APPALTATORE 

 
Oltre gli oneri previsti dal D.M. 145/2000 Capitolato generale di Appalto e agli altri indicati nel presente 

Capitolato speciale, saranno a carico dell'Appaltatore gli oneri ed obblighi seguenti. 

1) Nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere 

professionalmente abilitato ed iscritto all'albo professionale. L'Appaltatore dovrà fornire alla Direzione 

dei lavori apposita dichiarazione del direttore tecnico di cantiere di accettazione dell'incarico 

2) I movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione 

all'entità dell'opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 

esecuzione di tutte le opere prestabilite, la recinzione del cantiere stesso con solido stecconato in legno, 

in muratura, o metallico, secondo la richiesta della Direzione dei lavori, nonché la pulizia e la 

manutenzione del cantiere, l'inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade in modo da rendere sicuri 
il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti. 
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3) La guardia e la sorveglianza sia di giorno che di notte, con il personale necessario, del cantiere e di tutti 

i materiali in esso esistenti, nonché di tutte le cose della Stazione appaltante e delle piantagioni che 

saranno consegnate all'Appaltatore. 

 Per la custodia dei cantieri installati per la realizzazione di opere pubbliche, l'Appaltatore dovrà servirsi 

di persone provviste della qualifica di guardia particolare giurata. 

4) La costruzione, entro il recinto del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei lavori, 

di locali ad uso Ufficio del personale della direzione ed assistenza, arredati, illuminati e riscaldati a 

seconda delle richieste della direzione, compresa la relativa manutenzione. 

5) L'approntamento dei necessari locali di cantiere, che dovranno essere dotati di adeguati servizi igienici e 
di idoneo smaltimento dei liquami. 

6) L'Appaltatore dovrà far eseguire, a proprie spese, le prove sui cubetti di calcestruzzo e sui tondini 

d'acciaio, per i quali i laboratori legalmente autorizzati rilasceranno i richiesti certificati. 

7) La esecuzione, presso gli Istituti incaricati, di tutte le esperienze e saggi che verranno in ogni tempo 

ordinati dalla Direzione dei lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in 

correlazione a quanto prescritto circa l'accettazione dei materiali stessi. 

 Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio direttivo munendoli di 

suggelli a firma del Direttore dei lavori e dell'Appaltatore nei modi più adatti a garantirne l'autenticità. 

8) La esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei lavori su pali di fondazione, 

solai, balconi, e qualsiasi altra struttura portante, di notevole importanza statica. 

9) La fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e 
di quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei lavori, a scopo di sicurezza. 

10) Il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o 

sentieri pubblici o privati antistanti alle opere da eseguire. 

11) La gratuita assistenza medica agli operai che siano colpiti da febbri palustri. 

12) La fornitura di acqua potabile per gli operai addetti ai lavori. 

13) L'osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e decreti relativi alle assicurazioni varie degli 

operai contro gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, la invalidità e vecchiaia, la 

tubercolosi, e delle altre disposizioni in vigore o che potranno intervenire in corso di appalto. 

14) L'osservanza delle disposizioni di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68 sulle “Norme per il diritto al 

lavoro dei disabili” e successivi decreti di attuazione. 

15) La comunicazione all'Ufficio, da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte le 
notizie relative all'impiego della mano d'opera. 

 Per ogni giorno di ritardo rispetto alla data fissata dall'Ufficio per l'inoltro delle notizie suddette, verrà 

applicata una multa pari al 10% della penalità prevista all'art. "Consegna dei Lavori - Programma 

Operativo dei Lavori - Inizio e Termine per l'Esecuzione - Consegne Parziali - Sospensioni" del 

presente Capitolato, restando salvi i più gravi provvedimenti che potranno essere adottati in conformità 

a quanto sancisce il Capitolato generale per la irregolarità di gestione e per le gravi inadempienze 

contrattuali. 

16) L'osservanza delle norme contenute nelle vigenti disposizioni sulla polizia mineraria di cui al D.P.R. 9 

aprile 1959, n. 128. 

17) Le spese per la fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero e 

dimensioni che saranno di volta in volta indicati dalla Direzione Lavori. 

18) L'assicurazione contro gli incendi di tutte le opere e del cantiere dall'inizio dei lavori fino al collaudo 
finale, comprendendo nel valore assicurato anche le opere eseguite da altre Ditte; l'assicurazione contro 

tali rischi dovrà farsi con polizza intestata alla Stazione appaltante. 

19) Il pagamento delle tasse e l'accollo di altri oneri per concessioni comunali (licenza di costruzione, di 

occupazione temporanea di suolo pubblico, di passi carrabili, ecc.), nonché il pagamento di ogni tassa 

presente e futura inerente ai materiali e mezzi d'opera da impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite, 

esclusi, nei Comuni in cui essi sono dovuti, i diritti per l'allacciamento alla fognatura comunale. 

20) La pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario, 

compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte. 

21) Il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, 

alle persone addette a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori non compresi nel 

presente appalto, e alle persone che eseguono lavori per conto diretto della Stazione appaltante, nonché, 
a richiesta della Direzione dei lavori, l'uso parziale o totale, da parte di dette Imprese o persone, dei 

ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il 

tempo occorrente alla esecuzione dei lavori che la Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente 

ovvero a mezzo di altre Ditte, dalle quali, come dalla Stazione appaltante, l'Appaltatore non potrà 

pretendere compensi di sorta. 

22) Provvedere, a sua cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in cantiere, allo 

scarico e al trasporto nei luoghi di deposito, situati nell'interno del cantiere, od a piè d'opera, secondo le 
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disposizioni della Direzione dei lavori, nonché alla buona conservazione ed alla perfetta custodia dei 

materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre Ditte per conto della 

Stazione appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati ai materiali 

e manufatti suddetti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore. 

23) La predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica dei 

lavoratori di cui al comma 8 dell'art. 18 della legge 19 marzo 1990, n. 55; di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 

dell’art. 19 del D.P.C.M. 10 gennaio 1991, n. 55 e di cui all’art. 31 della Legge 11 febbraio 1994, n. 109 

e successive modificazioni e integrazioni. 

24) L'adozione, nell'eseguimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la 
vita e la incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché per evitare 

danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nel decreto del Presidente della 

Repubblica in data 7 gennaio 1956, n. 164 e di tutte le norme in vigore in materia di infortunistica. 

 Ogni responsabilità in caso di infortuni ricadrà pertanto sulla Direzione dei lavori e sull'Appaltatore 

restandone sollevata la Stazione appaltante nonché il suo personale preposto alla direzione e 

sorveglianza. 

25) Consentire l'uso anticipato dei locali che venissero richiesti dalla Direzione dei lavori, senza che 

l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Esso potrà, però, richiedere che sia redatto 

apposito verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potessero derivare 

ad esse. 

 Entro  trenta  giorni dal verbale di ultimazione l'Appaltatore dovrà completamente sgombrare il cantiere 
dei materiali, mezzi d'opera ed impianti di sua proprietà. 

26) Provvedere, a sua cura e spese, alla fornitura e posa in opera, nei cantieri di lavoro, delle apposite 

tabelle indicative dei lavori, anche ai sensi di quanto previsto dall'art. 18, comma 6°, della Legge 19 

marzo 1990, n. 55. 

27) Trasmettere all'Amministrazione, a sua cura e spese, gli eventuali contratti di subappalto che egli 

dovesse stipulare, entro 20 giorni dalla loro stipula, ai sensi del 5° comma dell'art. 18 della citata legge 

n. 55/90. La disposizione si applica anche ai noli a caldo ed ai contratti similari. 

 Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e 

nell'eventuale compenso a corpo di cui all'art. "Forma e Ammontare dell'Appalto" del presente 

Capitolato. 

 Detto eventuale compenso a corpo è fisso ed invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione 
relativa all'offerto ribasso contrattuale. 

 
   

Art. 4.14 

DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE 

 
La definizione di eventuali controversie tra l’Impresa appaltatrice e la Stazione appaltante dovrà avvenire 

secondo le procedure indicate dagli artt. 31/bis e 32 della Legge 109/1994 così come modificata dalle Leggi 

216/1995 e 415/1998 e dal relativo Regolamento D.P.R. 554/1999. 

 
Art. 4.15 

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 

 
Nel caso di gara esperita con offerta con unico ribasso e appalto di lavori esclusivamente a misura o 

esclusivamente a corpo, l'importo di ciascuno Stato di Avanzamento dei Lavori deve essere calcolato come 

descritto di seguito: 
a) Per i lavori esclusivamente a misura, moltiplicando i prezzi di progetto di ciascuna lavorazione per le 

quantità di lavorazioni realizzate; all'importo così calcolato viene detratto il ribasso d’asta. 

b) Per i lavori esclusivamente a corpo, moltiplicando le aliquote d'incidenza di ciascun Corpo d'Opera 

riportate nel Capitolato Speciale d'Appalto, per le percentuali di avanzamento dei Corpi d’Opera 

realizzati e per il prezzo globale offerto dall'appaltatore. 

All’importo così calcolato viene aggiunta (sia nel caso a che nel caso b) la percentuale dell'importo degli 

oneri della sicurezza corrispondente all'avanzamento dei lavori. 

 

Nel caso di gara esperita con offerta a prezzi unitari e appalto di lavori a corpo e a misura, l'importo di 

ciascuno Stato di Avanzamento dei Lavori deve essere calcolato come descritto di seguito: 

a) Per la parte dei lavori a misura, moltiplicando i prezzi offerti per ciascuna lavorazione nella lista per le 
quantità di lavorazioni realizzate; 
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b) Per la parte dei lavori a corpo, moltiplicando le aliquote d'incidenza di ciascun Corpo d'Opera rilevate 

dal Capitolato Speciale d'Appalto per l'importo dei lavori a corpo offerto dall'appaltatore nella lista e 

per le percentuali di Corpo d'Opera realizzate. 

All’importo così calcolato  viene aggiunta (sia nel caso a) che nel caso b)) la percentuale dell'importo degli oneri 

della sicurezza corrispondente all'avanzamento dei lavori. 

Nel caso di gara esperita con offerta a prezzi unitari e appalto di lavori esclusivamente a misura lo Stato di 

Avanzamento Lavori va calcolato come descritto nel caso a) dell'appalto misto e nel caso di appalto di lavori 

esclusivamente a corpo con la metodologia descritta nel caso b). 

 

Contabilizzazione delle varianti 

Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in meno sono valutati con i prezzi di progetto e soggetti 

al ribasso d'asta che ha determinato l'aggiudicazione della gara ovvero con i prezzi offerti dall'appaltatore nella 

lista in sede di gara. 

 
Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti: 

 

4.15.1) Scavi in Genere 

Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli scavi in 

genere l'Appaltatore devesi ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare: 

- per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 

- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi consistenza 

ed anche in presenza d'acqua; 

- per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in elenco 

prezzi, sistemazione della materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa; 

- per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, 

attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le 

sagome definitive di progetto; 
- per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le prescrizioni 

contenute nel presente capitolato, comprese le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, 

nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 

- per impalcature ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo e sia 

per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.; 

- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 

 

La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 

- il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate in base ai 

rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori; 

- gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di 
fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno naturale quando 

detto scavo di sbancamento non viene effettuato. 
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 4.15.2) Impianti Termico, Idrico-Sanitario, Antincendio, Gas, Innaffiamento 

a) Tubazioni e canalizzazioni. 

 Le tubazioni di ferro e di acciaio saranno valutate a peso,  la quantificazione  verrà effettuata  misurando  
l'effettivo  sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i pezzi  speciali, al  quale verrà  applicato  

il  peso unitario  del  tubo  accertato attraverso  la  pesatura di  campioni  effettuata  in  cantiere  in  

contraddittorio. 

 Nella  misurazione  a chilogrammi  di  tubo  sono  compresi:  i materiali di  consumo e  tenuta, la  verniciatura 

con  una mano  di antiruggine  per le  tubazioni di  ferro nero,  la fornitura  delle staffe  di  sostegno  ed il  

relativo  fissaggio  con  tasselli  di  espansione. 

- Le tubazioni di ferro nero o zincato con rivestimento esterno bituminoso saranno valutate  al metro  lineare; la  

quantificazione verrà  valutata misurando  l'effettivo sviluppo  lineare in  opera,  comprendente linearmente 

anche i pezzi speciali. 

 Nelle  misurazioni  sono comprese  le  incidenze  dei pezzi speciali,  gli  sfridi  i  materiali  di  consumo  e  di  

tenuta  e l'esecuzione del rivestimento  in corrispondenza delle giunzioni  e  dei pezzi speciali. 
- Le tubazioni di rame nude o rivestite di PVC saranno valutate al  metro lineare;  la quantificazione  verrà 

effettuata  misurando l'effettivo sviluppo  lineare  in opera,  comprendendo  linearmente anche  i  pezzi 

speciali,  i  materiali  di consumo  e  di  tenuta, l'esecuzione del rivestimento  in corrispondenza delle giunzioni  

e dei  pezzi speciali, la  fornitura delle staffe  di sostegno ed  il  relativo fissaggio con tasselli ad espansione. 

- Le tubazioni in  pressione di polietilene  poste in vista  o interrate  saranno valutate  al metro  lineare; la  

quantificazione verrà effettuata misurando  l'effettivo sviluppo lineare in  opera, comprendendo linearmente 

anche i vari pezzi speciali, la  fornitura delle staffe  di sostegno e il  relativo fissaggio con tasselli  ad  

espansione. 

- Le  tubazioni di  plastica,  le  condutture  di  esalazione, ventilazione  e  scarico saranno  valutate  al  metro  

lineare;  la quantificazione  verrà effettuata  misurando  l'effettivo  sviluppo lineare  in  opera (senza  tener  

conto  delle  parti  sovrapposte) comprendendo linearmente  anche  i pezzi  speciali, gli  sfridi,  i materiali  di 

tenuta, la  fornitura delle staffe  di sostegno e  il  relativo fissaggio con tasselli ad espansione. 
- I canali, i  pezzi  speciali e  gli elementi  di  giunzione, eseguiti  in lamiera  zincata (mandata  e ripresa  

dell'aria) o  in lamiera di ferro nera  (condotto dei fumi) saranno valutati a  peso sulla  base di  pesature  

convenzionali. La  quantificazione  verrà effettuata  misurando  l'effettivo sviluppo  lineare  in opera, misurato 

in mezzeria del  canale, comprendendo linearmente anche  i pezzi speciali, giunzioni,  flange, risvolti della 

lamiera,  staffe di sostegno e fissaggi,  al quale verrà applicato il peso  unitario della lamiera  secondo  lo 

spessore  e  moltiplicando per  i  metri quadrati della lamiera, ricavati questi dallo sviluppo  perimetrale delle 

sezioni  di  progetto  moltiplicate per  le  varie  lunghezze  parziali. 

 Il peso  della lamiera verrà  stabilito sulla  base di  listini ufficiali senza tener conto delle variazioni percentuali 

del peso. E' compresa la verniciatura con una mano di antiruggine per gli  elementi in lamiera nera. 

b) Apparecchiature. 

- Gli  organi di intercettazione,  misura e sicurezza,  saranno valutati  a  numero nei  rispettivi  diametri  e  
dimensioni.  Sono comprese  le incidenze per  i pezzi speciali  di collegamento ed  i  materiali di tenuta. 

- I radiatori  saranno valutati,  nelle rispettive  tipologie, sulla base dell'emissione termica ricavata dalle rispettive 

tabelle  della Ditta costruttrice (watt). 

 Sono comprese la protezione antiruggine, i tappi e le riduzioni  agli estremi, i materiali di tenuta e le mensole di 

sostegno. 

- I  ventilconvettori  saranno  valutati a  numero  secondo  le rispettive caratteristiche costruttive ed in relazione 

alla portata d'aria e alla emissione termica, ricavata dalle tabelle della Ditta  costruttrice. 

 Nei prezzi sono compresi i materiali di tenuta. 

- Le caldaie saranno valutate  a numero secondo le caratteristiche costruttive ed in relazione alla potenzialità 

resa. Sono compresi i  pezzi speciali di collegamento ed i  materiali  di tenuta. 

- I bruciatori saranno valutati a numero secondo le  rispettive caratteristiche di funzionamento ed  in relazione 

alla portata  del  combustibile. 
 Sono compresi l'apparecchiatura elettrica ed i tubi  flessibili  di collegamento. 

- Gli scambiatori  di calore saranno valutati a numero  secondo le rispettive caratteristiche costruttive e di 

funzionamento ed  in relazione alla potenzialità resa. Sono compresi i pezzi speciali di  collegamento ed i 

materiali di tenuta. 

- Le  elettropompe  saranno  valutate  a  numero  secondo le rispettive  caratteristiche costruttive  e di  

funzionamento ed  in relazione alla portata e prevalenza. Sono compresi i pezzi speciali  di collegamento ed i 

materiali di tenuta. 

- I serbatoi di  accumulo saranno valutati a numero secondo  le rispettive  caratteristiche  costruttive ed  in  

relazione alla  capacità. 

 Sono  compresi  gli  accessori  d'uso,  i  pezzi  speciali di  collegamento ed i materiali di tenuta. 
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- I serbatoi autoclave saranno  valutati a  numero secondo  le rispettive  caratteristiche  costruttive ed  in  

relazione alla  capacità. 

 Sono  compresi  gli  accessori  d'uso,  i  pezzi  speciali di  collegamento ed i materiali di tenuta. 

- I  gruppi completi  autoclave monoblocco  saranno valutati  a numero  secondo  le  rispettive  caratteristiche  

costruttive, in relazione alla  portata  e prevalenza  delle elettropompe  ed  alla capacità del serbatoio. Sono 

compresi gli accessori d'uso, tutte le apparecchiature di funzionamento, i pezzi speciali di  collegamento  ed i 

materiali di tenuta. 

- Le bocchette,  gli anemostati,  le griglie,  le serrande  di regolazione,  sovrapprensione  e  tagliafuoco  ed  i 

silenziatori saranno valutati a decimetro  quadrato ricavando le dimensioni  dai  rispettivi cataloghi delle Ditte 
costruttrici. 

 Sono compresi i controtelai ed i materiali di collegamento. 

- Le cassette  terminali riduttrici  della pressione  dell'aria  saranno valutate a numero in relazione della portata 

dell'aria. 

 E' compresa la fornitura e posa in opera di tubi flessibili  di  raccordo, i supporti elastici e le staffe di sostegno. 

- Gli elettroventilatori saranno  valutati a numero secondo  le loro caratteristiche costruttive e di funzionamento 

ed in relazione  alla portata e prevalenza. 

 Sono compresi i materiali di collegamento. 

- Le batterie di scambio termico saranno valutate a  superficie  frontale per il numero di ranghi. 

 Sono compresi i materiali di fissaggio e collegamento. 

- I condizionatori monoblocco,  le  unità  di trattamento dell'aria, i generatori di aria calda ed i recuperatori di  
calore, saranno  valutati  a numero  secondo le  loro caratteristiche costruttive e di funzionamento ed in 

relazione alla portata  d'aria  e alla emissione termica. 

 Sono compresi i materiali di collegamento. 

- I gruppi  refrigeratori d'acqua e le torri di  raffreddamento saranno  valutati  a numero  secondo le  loro 

caratteristiche costruttive e  di funzionamento ed  in relazione alla  potenzialità  resa. 

 Sono comprese le apparecchiature elettriche relative ed i pezzi  speciali di collegamento. 

- Gli apparecchi per il trattamento dell'acqua saranno valutati a numero  secondo le  rispettive caratteristiche  

costruttive e  di  funzionamento ed in relazione alla portata. 

 Sono comprese le apparecchiature elettriche relative ed i pezzi  speciali di collegamento. 

- I gruppi completi  antincendio UNI 45,  UNI 70, per  attacco motopompa e  gli  estintori portatili,  saranno 

valutati  a  numero  secondo i rispettivi componenti ed in relazione alla capacità. 
- I rivestimenti  termoisolanti  saranno  valutati  al  metro quadrato  di sviluppo  effettivo  misurando la  

superficie  esterna  dello strato coibente. 

 Le valvole, le saracinesche  saranno valutate con uno  sviluppo  convenzionale di 2 m² cadauna. 

- Le rubinetterie per gli apparecchi sanitari saranno  valutate a numero per gruppi completi secondo le rispettive 

caratteristiche,  tipologie e dimensioni. 

 Sono compresi i materiali di tenuta. 

- Le valvole,  le saracinesche e le rubinetterie varie  saranno valutate  a  numero secondo  le rispettive  

caratteristiche e  dimensioni. 

 Sono compresi i materiali di tenuta. 

- I quadri elettrici relativi alle centrali, i tubi protettivi, le  linee elettriche  di alimentazione  e di  comando delle 
apparecchiature, le linee di terra ed i collegamenti equipotenziali sono  valutati nel  prezzo di  ogni apparecchiatura  a piè  

d'opera  alimentata elettricamente. 
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CAPITOLO 5 
 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI IMPIANTI 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 5.1 

SISTEMA DI PRODUZIONE O DI SOTTRAZIONE DEL CALORE 

 
L'Impresa stabilirà i sistemi di produzione o sottrazione del calore, tenendo conto delle specifiche esigenze e 

dello sviluppo complessivo dell'edificio, in modo che rispondano adeguatamente alle esigenze di sicurezza e 

regolarità di funzionamento. 

La centrale termica e frigorifera ed i condizionatori di aria devono essere sistemati in adatti e spaziosi locali, 
appositamente destinati, di facile accesso ed ingresso sufficientemente arieggiati ed illuminati. 

Per quanto riguarda i locali per i generatori di calore a vapore o ad acqua surriscaldata, devono altresì 

osservarsi le disposizioni sugli apparecchi a pressione dell'I.S.P.E.S.L.. 

I locali della centrale frigorifera e della centrale termica dovranno soddisfare alle disposizioni vigenti per la 

prevenzione infortuni ed incendi. 

Art. 5.2.1)  

 

Generatori di calore ad acqua calda 

 
I generatori di calore, da installarsi in adatto locale, individuato sui disegni di cui all'articolo relativo 

all'oggetto dell'appalto concorso, per impianti con potenza nominale superiore a 350 kW, devono essere 

suddivisi in almeno due unità, come indicato all'art. 5 comma 5 del D.P.R. 412/93 e s.m.i.. I generatori devono 

essere separatamente collegati a due collettori, uno per l'acqua di mandata e l'altro per quella di ritorno. 

All'uopo, ciascuna unità deve potersi isolare dai collettori a mezzo di saracinesche, con l'aggiunta dei 

dispositivi necessari per assicurare la libera dilatazione dell'acqua contenuta nelle caldaie ed escludere così il 

formarsi di sovrapressione quando le saracinesche sono chiuse. 

Per impianti con potenza inferiore o uguale a 350 kW, si può prevedere una sola caldaia, salvo particolari 

esigenze, che saranno precisate. 

La produzione centralizzata dell'energia termica necessaria al riscaldamento e/o al condizionamento 
invernale degli ambienti ed alla produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari, deve essere effettuata con 

generatori di calore separati, come indicato all'art. 5, comma 6, del D.P.R. 412/93 e s.m.i.. 

I generatori di calore dovranno assicurare, nei casi previsti dal D.Lgs. 19 agosto 2005 n. 192 e dal D.Lgs. 29 

dicembre 2006, n. 311, un rendimento globale medio stagionale non inferiore a: 

 
etag = (75 + 3 log Pn) % 

dove: 

 
- Pn è è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del generatore o dei generatori di calore al 

servizio del singolo impianto termico, espressa in kW; 

- etag è il prodotto dei seguenti rendimenti medi stagionali: 
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- rendimento di produzione 

- rendimento di regolazione 

- rendimento di distribuzione 

- rendimento di emissione 

 
e deve essere calcolato secondo la metodologia e le indicazioni tecniche riportate nelle norme UNI UNI/TS 

11300-2:2008, UNI EN 15316-2-1:2008, UNI EN 15316-1:2008 e collegate. 

Art. 5.2.2)  

 

Impianto di combustione 

 
L'impianto di combustione dovrà essere del tipo a gasolio . 

Per l'impiego di combustibile liquido dovranno essere previsti bruciatori adatti alla potenzialità delle caldaie. 

Sarà pure prevista la fornitura e la installazione nella posizione stabilita dei serbatoi principali di servizio e di 

riserva, in lamiera di acciaio, della capacità sufficiente per un numero minimo di 60 giorni di esercizio 

dell'impianto. 

L'impianto di combustione a gasolio deve essere completo delle tubazioni di collegamento, alimentazione, 

carico e sfiato delle eventuali pompe di sollevamento, del quadro elettrico e linee del quadro degli apparecchi, 

delle apparecchiature di comando, protezione e sicurezza e degli accessori necessari, come indicato nella legge 

615/66 e successivi regolamenti e circolari ministeriali. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 
tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

 

 

Art. 5.2.3)  

 

Apparecchiature di controllo della combustione 

 
Le caldaie dovranno essere dotate delle apparecchiature indicate all'art. 11 del D.P.R. 1391/70. 

Art.  5.2.4)  

 

Rendimento dei generatori di calore 

 

Il rendimento dei generatori di calore ad acqua calda, con potenza termica utile nominale fino a 400 kW, 

dovrà rispettare i limiti indicati nella seguente tabella: 

 

Tabella dei rendimenti utili 

 

Tipo Caldaia 
Intervallo 

di potenza 
Rendimento a potenza nominale Rendimento a carico parziale 

 

kW 
Temperatura media 

dell'acqua in caldaia (°C) 

Espressione del requisito di 

rendimento (in  %) 

Temperatura 

media dell'acqua 

in caldaia (°C) 

Espressione del 

requisito di rendimento 

(in  %) 

Caldaie standard 4 - 400 70 >= 84 + 2 log Pn >=50 >= 80 + 3 log Pn 

Caldaie a bassa 

temperatura (*) 
4 - 400 70 >= 87,5 + 1,5 log Pn 40 >= 87,5 + 1,5 log Pn 

Caldaie a gas a 

condensazione 
4 - 400 70 >= 91 + 1 log Pn 30 (**) >=97 + 1 log Pn 

(*) Comprese le caldaie a condensazione che utilizzano i combustibili liquidi. 

(**) Temperatura dell'acqua di alimentazione della caldaia 

 
Il rendimento dei generatori di calore ad acqua calda, con potenza termica utile nominale superiore a 400 

kW, dovrà rispettare i limiti di rendimento indicati nella precedente tabella, calcolati con Pn =400 kW. 

 

Il rendimento dei generatori di calore ad aria calda con potenza termica utile nominale non superiore a 400 

KW  dovrà avere un rendimento di combustione non inferiore al valore minimo del rendimento di combustione 

alla potenza nominale: 
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eta c = ( 83+2 log Pn) % 

 

dove Pn = logaritmo in base 10 della potenza nominale espressa in kW. 

 

Per potenza nominale superiore a 400 kW il valore del rendimento di combustione deve essere uguale o 

superiore al valore ottenuto dalla precedente espressione, calcolato con Pn=400 kW. 

Art. 5.2.5)  

 

Camino 

 
E' opportuno che il camino, da costruirsi a doppia canna con intercapedine e nel vano appositamente ad esso 

destinato,  sia a tiraggio naturale. 

Può essere richiesto un camino a tiraggio forzato quando sussistano particolari esigenze dei generatori o 

particolare percorso dei gas combusti. 

In ogni caso la Impresa concorrente dovrà specificare in quali condizioni di funzionamento tale integrazione 
è necessaria, ovvero se essa sia sempre indispensabile. 

Il camino va dimensionato secondo le indicazioni riportate nelle norme UNI EN 13384 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art.5.2.6)  

 

Diagramma di esercizio 

 
L'Impresa dovrà produrre il diagramma teorico di esercizio, secondo le prescrizioni di cui all'articolo relativo 

alle prescrizioni tecniche generali e con l'indicazione delle temperature da mantenere nelle caldaie ad acqua 

calda o nei dispositivi di trasformazione, al variare della temperatura esterna di mezzo in mezzo grado 

centigrado. Col minimo valore della temperatura esterna fissata a base del calcolo, la temperatura nelle caldaie o 

nei dispositivi di cui sopra non deve superare gli 85 °C. 

 
Art. 5.2.7)  

 

Mezzi refrigeranti 

 
Quali mezzi refrigeranti sono da impiegarsi acqua, eccezionalmente salamoia, raffreddata con impianto 

frigorifero. Questo deve essere composto di: 

- una o più unità frigorifere, complete degli accessori inerenti, delle apparecchiature di funzionamento, 

controllo e sicurezza secondo le prescrizioni dell'I.S.P.E.S.L.. 

La potenza, in Watt, dovrà essere riferita al funzionamento fra -10 °C all'espansione o evaporazione e 40 °C 

alla condensazione. 

Dovrà essere inoltre indicata la potenza, in Watt, alle condizioni reali di esercizio; 

 
- uno o più evaporatori di tipo chiuso a fascio di tubi, con corrispondenti apparecchiature di separazione, 

regolazione e rubinetterie; 

 
- uno o più condensatori, di tipo a fascio di tubi raffreddati con acqua di torre o ad aria, oppure evaporativo 

con i dispositivi inerenti. 

 
Ove occorra, i condensatori saranno completi di un sottoraffreddatore ricettore del fluido; 

 
- una o più torri evaporative del tipo centrifugo o assiale, ove sia disponibile acqua di reintegro; 

 
- tutte le tubazioni occorrenti, complete di flange, raccordi, rubinetti  a valvole, quali: 

- tubazioni prementi ed aspiranti di circolazione del fluido frigorigeno tra compressori, condensatori, 

evaporatori; 

- tubazioni eventuali per la circolazione dell'acqua tra torre evaporative e condensatore. 

 
Tutte le tubazioni, dove necessario, dovranno essere isolate termicamente; 
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- elettropompe occorrenti con rispettiva riserva per la circolazione dell'acqua fredda e refrigerata per gli 

evaporatori e i condensatori; 

 
- motori elettrici occorrenti per i compressori, con relative trasmissioni, preferibilmente con cinghie 

trapezoidali, ed apparecchi di comando e protezione. 

 
Per il macchinario frigorifero dovranno inoltre tenersi presenti le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

 
1) l'impianto frigorifero deve, possibilmente, essere costituito da più gruppi compressori del tipo alternativo, 

centrifugo o a vite e, se conveniente, anche da un sistema di accumulo del freddo e ciò per consentire una 

opportuna regolazione e riserva; 

2) l'impianto deve essere realizzato in modo da evitare la trasmissione di vibrazioni alle strutture edilizie; ed 

a tale riguardo i compressori saranno installati con opportuni dispositivi antivibranti. Gli eventuali motori 

e ventilatori dovranno essere il più possibile silenziosi; 

3) l'impianto deve essere munito di apparecchiature elettriche di sicurezza atte a provocare l'arresto dei 

compressori per eccesso di pressione del fluido frigorigeno e per eccesso di abbassamento di temperatura 

dell'intermediario frigorifero. Inoltre deve essere costruito e munito di accessori, in conformità con le 
norme dell'I.S.P.E.S.L.; 

4) il fluido frigorigeno dovrà essere prescelto in relazione alla ubicazione della centrale frigorifera, alle 

prescrizioni degli organi competenti per la prevenzione infortuni ed incendi, ed alle norme vigenti sull'uso 

di gas frigorigeni, in particolare alla legge 549/93 e s.m.i.. 

 
L'impianto frigorifero può essere costituito da un apparecchio preassiemato e completo in ogni suo 

particolare, che sia in grado di provvedere al raffreddamento dell'acqua o della salamoia. 
L'apparecchio, o gli apparecchi, possono essere del tipo a compressione meccanica, con motori elettrici o 

endotermici a gas, o ad assorbimento a gas, a vapore, ad acqua surriscaldata o ad acqua calda. 

Comunque, la soluzione adottata dovrà essere giustificata con una relazione che ne dimostri la convenienza 

tecnica e di esercizio sotto l'aspetto economico e pratico. 

Come mezzo intermediario frigorifero, per il trasporto del freddo dall'impianto agli apparecchi raffreddatori 

dell'aria, è da preferirsi l'impiego di acqua raffreddata, invece della salamoia. 

 
Art. 5.3 

IMPIANTO DI CLIMATIZZAZIONE 

 
In conformità all’art. 6, c.1, del D.M. 22/01/2008, n. 37, gli impianti di climatizzazione devono rispondere 

alla regola dell’arte. Si considerano a regola d'arte gli impianti realizzati in conformità alla vigente normativa e 

alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione 
europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. 

 

Art. 5.3.1  

 

Generalità 

 
L'impianto di climatizzazione è destinato ad assicurare negli ambienti: 
- una determinata temperatura; 

- una determinata umidità relativa; 

- un determinato rinnovo dell'aria. 

L'aria immessa, sia essa esterna di rinnovo o ricircolata, è di regola filtrata. 

La climatizzazione può essere: 

- soltanto invernale, nel qual caso la temperatura ambiente è soggetta alle limitazioni previste dalle vigenti 

disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici; 

- soltanto estiva; 

- generale, ossia estiva ed invernale. 

Qualunque sia il sistema di climatizzazione, deve essere assicurata la possibilità di una regolazione locale, 

almeno della temperatura e per i locali principali. 
Qualora l'impianto serva una pluralità di unità immobiliari, ciascuna di tali unità deve essere servita 

separatamente, ai fini della possibilità della contabilizzazione dell'energia utilizzata. Per quanto concerne le 

prescrizioni in vigore e le normative da osservare si fa espresso riferimento all'articolo "Impianto di 

Riscaldamento - Generalità". 

 



Scuola elementare “Predu Murta” Oliena 

Pagina 41 di 56  

Art. 5.3.2)  

 

Sistemi di Climatizzazione 

 
a) La climatizzazione viene classificata secondo uno dei criteri seguenti: 

1) mediante impianti "a tutt'aria", in cui l'aria, convenientemente trattata centralmente, viene immessa nei 

singoli locali con caratteristiche termoigrometriche tali da assicurare le condizioni previste; 

2) mediante impianti in cui l'aria viene trattata localmente nella, o nelle, batterie di apparecchi singoli; 

tali batterie, se riscaldanti, sono alimentate con acqua calda o con vapore, se raffreddanti, sono 

alimentate con acqua refrigerata, oppure si prevede l'evaporazione di un fluido frigorigeno entro le 

batterie in questione; 

3) nei cosiddetti "ventilconvettori" l'aria ambiente viene fatta circolare mediante un elettroventilatore, nei 

cosiddetti "induttori" l'aria ambiente viene richiamata attraverso le batterie per l'effetto induttivo 

creato dall'uscita da appositi ugelli (eiettori) di aria, cosiddetta "primaria", immessa nell'apparecchio 

ad alta velocità. 
 Il rinnovo dell'aria negli impianti con ventilconvettori, avviene: 

- o per ventilazione naturale dell'ambiente e quindi in misura incontrollabile; 

- o per richiamo diretto dall'esterno, da parte di ciascun apparecchio, attraverso un'apposita apertura 

praticata nella parete; 

- o con l'immissione, mediante una rete di canalizzazioni, di aria cosiddetta "primaria" trattata 

centralmente. 

 Negli impianti con induttori il rinnovo avviene mediante l'aria ad alta velocità trattata centralmente che dà 

luogo all'effetto induttivo e che, in parte o totalmente, è aria esterna. 

 Negli impianti con aria primaria questa, di regola, soddisfa essenzialmente le esigenze igrometriche, 

mentre gli apparecchi locali operano di regola sul solo calore sensibile. 

b) L'impianto di climatizzazione può essere, dal punto di vista gestionale: 

- autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare; 
- centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio, o di un gruppo di edifici. 

 
Gli "impianti" ed i "condizionatori autonomi" destinati alla climatizzazione di singoli locali devono 

rispondere alle norme CEI ed UNI loro applicabili. 

 

Art. 5.3.3)  

 

Componenti degli Impianti di Climatizzazione 

 
Tutti i componenti destinati al riscaldamento dei locali debbono avere attestato di conformità (vedere 

l'articolo "Impianti di Riscaldamento" punto relativo ai Componenti dell'impianto di riscaldamento). 

I componenti degli impianti di condizionamento dovranno comunque essere conformi alle norme UNI, 

mentre gli apparecchi di sicurezza e di protezione dovranno essere provvisti di certificato di conformità come 
indicato all'articolo "Impianto di Riscaldamento" punto relativo ai Componenti dell'impianto di riscaldamento. 

Inoltre i componenti degli impianti in questione: 

- debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di essere agevolmente introdotti e 

rimossi nei locali di loro pertinenza, ai fini della loro revisione, o della eventuale sostituzione; 

- debbono essere in grado di non provocare danni alle persone, o alle cose, se usati correttamente ed 

assoggettati alla manutenzione prescritta. 

 
La rumorosità dei componenti, in corso di esercizio, deve essere contenuta, eventualmente con l'ausilio di 

idonei apprestamenti, entro limiti tali da non molestare: ne gli utilizzatori, ne i terzi. 

Di tutti i dispositivi di sicurezza, di protezione e di controllo, debbono essere rese chiaramente individuabili 

le cause di intervento onde renderne possibile l'eliminazione. 

 
Art. 5.3.4 

POMPE DI CALORE 

 
Se specificamente richiesto o come variante dell'offerta, la produzione dell'acqua calda e refrigerata per gli 

impianti di condizionamento ed, in alcuni casi, di riscaldamento, potrà essere ottenuta da sistemi termodinamici 

del tipo "pompe di calore". 

Valgono anche per gli impianti a pompa di calore le norme delle centrali frigorifere. 

Le pompe di calore potranno essere del tipo ad aria-aria, aria-acqua, acqua-acqua, secondo disponibilità. 
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Nel caso di riscaldamento invernale con pompe di calore, i corpi scaldanti dovranno essere adatti ad un 

funzionamento con acqua calda ad una temperatura massima di 45 °C. 

La scelta di un impianto con pompa di calore dovrà essere giustificata da considerazioni tecnico-economiche 

che ne evidenzino la convenienza nella regolarità di funzionamento, un risparmio nelle spese di esercizio o, 

comunque, un vantaggio in termini costi/benefici. 

 

Art. 5.3.5)  

 

Gruppi Frigoriferi 

 
I gruppi frigoriferi (denominati "gruppi refrigeratori" se destinati a produrre acqua refrigerata) possono essere 

del tipo: 

- che forniscono all'evaporatore acqua refrigerata da far circolare nelle batterie di raffreddamento dell'aria; 

- che prevedono l'espansione nelle batterie di raffreddamento del fluido frigorigeno (batterie ad espansione 

diretta). 

 
I gruppi frigoriferi possono essere: 

- azionati meccanicamente (di regola mediante motori elettrici) e si tratta di compressori alternativi, di 

compressori a vite, di compressori centrifughi, oppure possono utilizzare energia termica, sotto forma di 

vapore o acqua surriscaldata, e si tratta dei cosiddetti gruppi frigoriferi; 

- ad assorbimento (di regola al bromuro di litio) nei quali la potenza meccanica assorbita è trascurabile 

rispetto alla potenza frigorifera prodotta. 

 
In ogni caso la potenza frigorifica resa deve corrispondere alla potenza massima richiesta dall'impianto e la 

potenza meccanica o termica assorbita deve essere compatibile con quella sicuramente disponibile. 

Salvo il caso di piccole potenze (5 kW) la potenza frigorifica deve essere parzializzabile così da far fronte 

alla variabilità del carico. 

Oltre alle valvole di sicurezza, applicate al condensatore e all'evaporatore, prescritte per tutti gli apparecchi a 

pressione di capacità superiore a 25 l (e pertanto provviste di certificato di conformità) ogni refrigeratore deve 
essere provvisto di idonei apparecchi per il controllo del funzionamento (manometri sull'alta e sulla bassa 

pressione, manometro per la misura della pressione dell'olio, termometri sulla mandata e sul ritorno dell'acqua 

refrigerata, nonché sull'ingresso e sull'uscita del fluido di raffreddamento) ed altresì di apparecchiature di 

protezione atte ad arrestare il gruppo in caso di: 

- pressione temperatura troppo alta (pressostato di massima); 

- pressione temperatura troppo bassa (pressostato di minima); 

- pressione troppo bassa dell'olio lubrificante (pressostato sul circuito dell'olio); 

- temperatura troppo bassa dell'aria refrigerata (termostato antigelo); 

- arresto nella circolazione del fluido raffreddante. 

 
Nei gruppi "ad assorbimento" a bromuro di litio l'apparecchiatura deve essere idonea ad intervenire in tutti i 

casi in cui può verificarsi la cristallizzazione della soluzione. 

 

Art.5.3.6)  

 

Raffreddamento del Gruppo Frigorifero 

 
Qualunque sia il tipo del gruppo frigorifero è indispensabile l'impiego di un fluido per il raffreddamento del 

"condensatore" nei gruppi azionati meccanicamente, del "condensatore" e "dell'assorbitore" nei gruppi di 

assorbimento. 

Si deve impiegare a tale scopo acqua fredda, proveniente dall'acquedotto, od altre fonti, oppure acqua 

raffreddata per evaporazione nelle cosiddette "torri di raffreddamento". 

Nel caso di gruppi frigoriferi azionati meccanicamente il raffreddamento per evaporazione può avvenire 

all'interno dello stesso condensatore (condensatore evaporativo). Occorre in ogni caso assicurarsi della portata 
disponibile e, se si tratta di acqua prelevata dall'acquedotto o da altre sorgenti, occorre poter contare su 

temperature determinate. 

L'acqua proveniente da fonti esterne quali sorgenti, fiumi, laghi, mare, deve essere assoggettata ad accurata 

filtrazione e ad eventuali trattamenti onde evitare fenomeni di corrosione, incrostazioni e intasamenti. 

E' necessario in ogni caso: 

- prevedere un adeguato spurgo dell'acqua in circolazione onde evitare eccessiva concentrazione di sali 

disciolti; 
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- prevedere la protezione invernale dal gelo delle torri (vuotamento del bacino o riscaldamento dell'acqua in 

esso contenuta). 

Il raffreddamento del condensatore può essere attuato mediante circolazione di aria esterna (condensatore ad 

aria), nel qual caso occorre assicurarsi che l'aria esterna possa affluire nella misura necessaria e che l'aria espulsa 

possa defluire senza mescolarsi con la prima e senza arrecare danni in conseguenza del notevole contenuto di 

vapore acqueo. 

Deve avvenire l'arresto automatico del gruppo frigorifero ogni qualvolta venisse meno la circolazione del 

fluido raffreddante. 

 

Art.5.3.7)  

 

Circolazione dei Fluidi 

 
1 Pompe di circolazione. 

 
L'acqua di raffreddamento, nei gruppi frigoriferi raffreddati ad acqua, deve circolare in quanto condotta sotto 

pressione oppure per opera di pompe; sempre per opera di pompe nel caso di condensatori evaporativi e torri di 

raffreddamento. 

L'acqua refrigerata deve circolare unicamente per opera di pompe. Tenendo conto della temperatura 

dell'acqua, della caduta di temperatura (circa 5 °C) e dell'attraversamento, rispettivamente, del condensatore e 

dell'evaporatore, la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in 1/150 della potenza frigorifera resa per le 

pompe di raffreddamento ed in 1/100 per le pompe dell'acqua refrigerata. 
Per quanto concerne caratteristiche ed accessori delle pompe si rimanda all'articolo "Impianto di 

Riscaldamento", al punto relativo alla Circolazione del Fluido Termovettore. 

Per quanto concerne le pompe impiegate per il refrigerante e per la soluzione, nei gruppi ad assorbimento, si 

devono usare pompe ermetiche speciali che fanno parte integrante del gruppo. 

 
2) Ventilatori. 

 
Negli impianti di climatizzazione a tutt'aria i ventilatori impiegati per la distribuzione, per la ripresa e per la 

espulsione dell'aria e negli impianti con apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) dove ogni apparecchio 

dispone di un proprio ventilatore, oltre al ventilatore centrale nel caso in cui sia prevista l'immissione di aria 

primaria trattata devono essere utilizzati ventilatori rispondenti alle norme tecniche secondo quanto riportato 

nell'articolo "Impianto di Riscaldamento", al punto relativo alla Circolazione del Fluido Termovettore. 

Negli impianti ad induzione il ventilatore centrale deve inoltre fornire aria a pressione sufficientemente 
elevata per vincere la resistenza nei condotti, percorsi ad alta velocità, e per determinare l'effetto induttivo 

uscendo dagli appositi eiettori. 

La potenza assorbita varia ovviamente secondo la portata e prevalenza necessarie; in impianti a tutt'aria la 

potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in un valore dell'ordine di 1/50 della potenza frigorifera. 

 

Art. 5.3.8)  

 

Distribuzione dei Fluidi Termovettori 

 
1 Tubazioni 

Per quanto concerne il riscaldamento si rimanda all'articolo "Impianto di Riscaldamento", punto relativo alla 

Distribuzione del Fluido Termovettore. Per quanto concerne la climatizzazione estiva la rete di tubazioni 

comprende: 

a) le tubazioni della centrale frigorifica; 

b) la rete dell'acqua di raffreddamento nel caso in cui il gruppo frigorifero sia raffreddato ad acqua; 

c) le tubazioni di allacciamento alle batterie dei gruppi condizionatori; e, nel caso di apparecchi locali: 

d) la rete di distribuzione dell'acqua refrigerata, che comprende: 

- la rete orizzontale principale; 
- le colonne montanti; 

- eventuali reti orizzontali; 

- gli allacciamenti ai singoli apparecchi locali; 

e) la rete di scarico di eventuali condensazioni; 

f) la rete di sfogo dell'aria. 
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Di regola la temperatura dell'acqua refrigerata che alimenta le batterie raffreddanti dei gruppi condizionatori 

è più bassa di quella dell'acqua che alimenta gli apparecchi locali, qualora alla deumidificazione dei locali serviti 

da tali apparecchi si provveda con aria primaria; in tal caso vi sono reti separate, a temperatura diversa. 

Le reti di distribuzione possono essere: 

- a 4 tubi (di cui due per il riscaldamento e due per il raffreddamento); 

- oppure a due tubi, alimentati, alternativamente, con acqua calda e con acqua refrigerata, secondo le 

stagioni. 

Ferme restando le prescrizioni di cui al punto all'articolo "Impianto di Riscaldamento", punto relativo alla 

Distribuzione del Fluido Termovettore, le tubazioni di acqua fredda per il raffreddamento del gruppo frigorifero 
e le tubazioni di acqua refrigerata debbono essere coibentate affinché l'acqua giunga agli apparecchi alla 

temperatura prevista e non si verifichino fenomeni di condensazione; va inoltre applicata una valida barriera al 

vapore, senza soluzioni di continuità, onde evitare che la condensazione si verifichi sulla superficie dei tubi con 

conseguenti danneggiamenti ai tubi stessi ed alla coibentazione. 

Tubazioni particolari sono quelle impiegate per il collegamento alle batterie ad espansione diretta in cui 

circola il fluido frigorigeno liquido, fornite di regola dai produttori degli apparecchi già precaricate, debbono 

essere: a perfetta tenuta, coibentate e sufficientemente elastiche affinché le vibrazioni del gruppo non ne causino 

la rottura. 

 
2 Canalizzazioni. 

 
Salvo il caso in cui si impieghino apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) senza apporto di aria 

primaria, le reti di canali devono permettere: 
1) negli impianti a tutt'aria: 

- la distribuzione dell'aria trattata; 

- la ripresa dell'aria da ricircolare e/o espellere. 

 Le canalizzazioni di distribuzione possono essere costituite: 

a) da un unico canale; 

b) da due canali con terminali per la miscelazione; 

c) da due canali separati; 

2) negli impianti con apparecchi locali a ventilazione: la distribuzione di aria primaria. 

3) negli impianti con apparecchi locali ad induzione: alta velocita per l'immissione dell'aria primaria 

destinata altresì a determinare l'effetto induttivo. 

Per ciò che concerne le caratteristiche delle canalizzazioni e delle bocche di immissione e di ripresa si 
rimanda all'articolo "Impianto di Riscaldamento", punto relativo alla Distribuzione del Fluido Termovettore. 

I canali di distribuzione dell'aria debbono essere coibentati nei tratti percorsi in ambienti non climatizzati per 

evitare apporti o dispersioni di calore; i canali che condottano aria fredda debbono essere coibentati anche nei 

locali climatizzati e completati con barriera al vapore allo scopo di impedire fenomeni di condensazione che 

oltre tutto danneggiano i canali stessi e la coibentazione. 

Di massima l'aria non deve essere immessa a temperatura minore di 13 °C o maggiore di 16 °C rispetto alla 

temperatura ambiente. 

 

Art. 5.3.9)  

 

Apparecchi per la Climatizzazione 

 
1 Gruppi di trattamento dell'aria (condizionatori). 

 
Sono gli apparecchi, allacciati alle reti di acqua calda e di acqua refrigerata, nei quali avviene il trattamento 

dell'aria, sia quella destinata alla climatizzazione dei locali, negli impianti a tutt'aria, sia quella cosiddetta 

primaria impiegata negli impianti con apparecchi locali. 

Il gruppo di trattamento comprende: 

- filtri; 

- batteria, o batterie, di pre 

- e/o post-riscaldamento; 

- dispositivi di umidificazione; 

- batteria, o batterie, di raffreddamento e deumidificazione; 

- ventilatore, o ventilatori, per il movimento dell'aria. 

Se destinato a servire più zone (gruppo multizone) il gruppo potrà attuare due diversi trattamenti dell'aria ed 
alimentare i vari circuiti di canali previa miscelazione all'ingresso mediante coppie di serrande. 

Se destinato a servire un impianto "a doppio canale" la miscela dell'aria prelevata dai due canali avverrà 

mediante cassette miscelatrici terminali. 
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Dei filtri occorre stabilire il grado di filtrazione richiesto che può essere assai spinto nei cosiddetti filtri 

assoluti. 

I filtri devono poter essere rimossi ed applicati con facilità e se ne deve prescrivere tassativamente la 

periodica pulizia, o sostituzione. 

Le batterie debbono avere la potenza necessaria tenendo conto di un adeguato fattore di "sporcamento" e 

devono essere dotate di organi di intercettazione e di regolazione. 

Il complesso di umidificazione può essere del tipo ad ugelli nebulizzatori alimentati direttamente da una 

condotta in pressione, oppure (umidificazione adiabatica) con acqua prelevata da una bacinella all'interno del 

gruppo e spinta con una pompa ad hoc. 
In tal caso deve essere reso agevole l'accesso agli ugelli ed alla bacinella per le indispensabili operazioni 

periodiche di pulizia. 

Nel caso di impiego di vapore vivo, questo deve essere ottenuto da acqua esente da qualsiasi genere di 

additivi. In corrispondenza ad eventuali serrande, automatiche o manuali, deve essere chiaramente indicata la 

posizione di chiuso ed aperto. 

A monte ed a valle di ogni trattamento (riscaldamento, umidificazione, raffreddamento, deumidificazione) si 

debbono installare termometri o prese termometriche ai fini di controllare lo svolgimento del ciclo previsto. 

 
2 Ventilconvettori 

 
Possono essere costituiti da una batteria unica alimentata alternativamente da acqua calda e acqua refrigerata 

secondo le stagioni, oppure da due batterie: l'una alimentata con acqua calda e l'altra con acqua refrigerata. Il 

ventilatore deve poter essere fatto funzionare a più velocità così che nel funzionamento normale la rumorosità sia 
assolutamente trascurabile. 

La regolazione può essere del tipo "tutto o niente" (col semplice arresto o messa in moto del ventilatore), 

oppure può operare sulla temperatura dell'acqua. 

In ogni caso l'apparecchio deve poter essere separato dall'impianto mediante organi di intercettazione a 

tenuta. 

 
3 Induttori 

 
Negli induttori l'aria viene spinta attraverso ugelli eiettori ed occorre pertanto che la pressione necessaria sia 

limitata (5-10 mm cosiddetta aria) onde evitare una rumorosità eccessiva. 

Delle batterie secondarie alimentate ad acqua calda e refrigerata occorre prevedere la separazione 

dall'impianto mediante organi di intercettazione a tenuta. 

 

Art. 5.3.10)  

 

Espansione dell'Acqua nell'Impianto 

 
Anche nel caso di acqua refrigerata occorre prevedere un vaso di espansione per prevenire i danni della sia 

pure limitata dilatazione del contenuto passando dalla temperatura minima ad una temperatura maggiore, che 

può essere quella dell'ambiente. 
Al riguardo del vaso di espansione si rimanda all'articolo "Impianto di Riscaldamento", punto relativo all' 

Espansione dell'Acqua dell'Impianto. 

 

Art. 5.3.11)  

 

Regolazioni Automatiche 

 
Per quanto concerne il riscaldamento si rimanda all'articolo "Impianto di Riscaldamento", punto relativo alla 

Regolazione Automatica. 

Per quanto concerne la climatizzazione, le regolazioni automatiche impiegate debbono essere in grado di 

assicurare i valori convenuti entro le tolleranze massime espressamente previste. 

Si considerano accettabili tolleranze: 

- di 1 °C, soltanto in più, nel riscaldamento; 

- di 2 °C, soltanto in meno, nel raffreddamento; 

- del 20% in più o in meno per quanto concerne l'umidità relativa, sempre che non sia stato previsto 

diversamente nel progetto. 

Ove occorra la regolazione deve poter essere attuata manualmente con organi adeguati, accessibili ed agibili. 
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Art. 5.3.12)  

 

Alimentazione e Scarico dell'Impianto 

 
Si rimanda all'articolo "Impianto di Riscaldamento", punto relativo all'Alimentazione e Scarico dell'Impianto 

con l'aggiunta concernente «lo scarico del condensato»: a servizio delle batterie di raffreddamento ovunque 

installate (nei gruppi centrali o negli apparecchi locali) va prevista una rete di scarico del condensato. 

Negli apparecchi locali con aria primaria la temperatura dell'acqua destinata a far fronte a carichi di solo 

calore sensibile è abbastanza elevata (circa 12 °C) e l'aria primaria mantiene un tasso di umidità relativa 

abbastanza basso, tuttavia la rete di scarico si rende parimenti necessaria in quanto, soprattutto all'avviamento, si 

presentano nei locali condizioni atte a dar luogo a fenomeni di condensazione sulle batterie. 

 

Art. 5.3.13)  

 

La Direzione dei Lavori 

 
La Direzione dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di climatizzazione opererà come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre per le parti 

destinate a non restare in vista, o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, 

verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata 

anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere); 
b) al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una 

dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre 

eventuali prescrizioni concordate. 

La Direzione dei Lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 

dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione 

con modalità e frequenza delle operazioni. 

 
Art. 5.4) 

IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA E PRESSURIZZAZIONE ANTINCENDI 

 
In conformità all’art. 6, c.1, del D.M. 22/01/2008, n. 37, gli impianti idrici ed i loro componenti devono 

rispondere alla regola dell’arte. 

 
Art. 5.4.1) 

ESECUZIONE DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA 

 
In conformità all’art. 6, c.1, del D.M. 22/01/2008, n. 37., gli impianti idrici ed i loro componenti devono 

rispondere alla regola dell’arte. Si considerano a regola d'arte gli impianti realizzati in conformità alla vigente 

normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri 

dell'Unione europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. 

 
1 Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte, apparecchi 

erogatori che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una fonte (acquedotto 

pubblico, pozzo o altro) agli apparecchi erogatori. 

 Gli impianti, quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non 

sono sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come segue: 

a) Impianti di adduzione dell'acqua potabile. 

b) Impianti di adduzione di acqua non potabile. 

 Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, alle 

quali compete il controllo sulla qualità dell'acqua. 

 Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 

a) Fonti di alimentazione. 

b) Reti di distribuzione acqua fredda. 
c) Sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 

 
2Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali. 

Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni 
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seguenti e quelle già fornite per i componenti; vale inoltre, quale prescrizione ulteriore a cui fare riferimento, la 

norma UNI 9182 - UNI EN 806-1 - UNI EN 806-2 - UNI EN 806-3 sostituita in parte dalla UNI 9511. 

a) Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite da: 

1) acquedotti pubblici gestiti o controllati dalla pubblica autorità; oppure 

2) sistema di captazione (pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta potabile della competente autorità; 

oppure 

3) altre fonti quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione. 

 Gli accumuli (I grandi accumuli sono soggetti alle pubbliche autorità e solitamente dotati di sistema 

automatico di potabilizzazione) devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e 
comunque possedere le seguenti caratteristiche: 

- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno; 

- essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche nel 

tempo; 

- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispotivi filtranti conformi alle prescrizioni delle 

autorità competenti; 

- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni per 

serbatoio con capacità fino a 30 m³ ed un ricambio di non meno di 15 m³ giornalieri per serbatoi con 

capacità maggiore; 

- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e disinfettati). 

b) Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
- le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con 

organo di taratura della pressione, e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice), le 

stesse colonne alla sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete. Nelle reti di 

piccola estensione le prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti; 

- le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la 

corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il 

completo svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua 

calda per uso sanitario queste devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di 

fissaggio in modo tale da far mantenere la conformazione voluta; 

- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra di 

quadri apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire pericolosi se 
bagnati dall'acqua, all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. 

Inoltre i tubi dell'acqua fredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La 

posa entro parti murarie è da evitare. Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con 

materiale isolante e comprimibile, dello spessore minimo di 1 cm; 

- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le 

superfici esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di sopra 

del punto più alto dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del 

terreno con adeguati rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti 

vaganti; 

- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di 

controtubi di acciaio, plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere 

anche l'eventuale rivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; 
l'interspazio restante tra tubo e controtubo deve essere riempito con materiale incombustibile per 

tutta la lunghezza. In generale si devono prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per gli 

apparecchi quali valvole, ecc., ed inoltre, in funzione dell'estensione ed andamento delle tubazioni, 

compensatori di dilatazione termica; 

- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei 

tubi di acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve essere 

considerata la protezione dai fenomeni di gelo. 

c) Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre rispettare le distanze minime nella posa degli 

apparecchi sanitari (vedere la norma UNI 9182) e le disposizioni particolari necessarie a garantire 

l'accessibilita', l'adattabilita' e la visitabilita' degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica 

sovvenzionata e agevolata (D.P.R. 380/2001 e s.m.i., e D.M. 236/89). 
 Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi 

sanitari, da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64-8. 

 Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere componenti con 

bassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), in fase di esecuzione si curerà di adottare 

corrette sezioni interne delle tubazioni in modo da non superare le velocità di scorrimento dell'acqua 

previste, limitare le pressioni dei fluidi soprattutto per quanto riguarda gli organi di intercettazione e 

controllo, ridurre la velocità di rotazione dei motori di pompe, ecc. (in linea di principio non maggiori di 
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1.500 giri/minuto). In fase di posa si curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno 

supporti antivibranti ed ammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti 

acustici in corrispondenza delle parti da murare. 

 
3 La Direzione dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come segue. 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti 

destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale, verificherà 

che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma 

casuale e statistica nel caso di grandi opere). 

 In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, degli 

elementi di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc. 

b) Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una 

dichiarazione di conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di 

risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo (prove 
idrauliche, di erogazione, livello di rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la 

norma UNI 9182, punti 25 e 27. Al termine la Direzione dei Lavori raccoglierà in un fascicolo i 

documenti progettuali più significativi ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi 

dell'impianto, dettagli costruttivi, schede di componenti con dati di targa, ecc.) nonchè le istruzioni per la 

manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dall'installatore (modalità operative e 

frequenza delle operazioni). 

 

Art. 5.4.2)  

 

Normative di prevenzione incendi. 

 
Le normative da utilizzare per gli impianti idrici antincendi relative all'edilizia scolastica sono le seguenti :  

Per l'edificio scuola vale quanto indicato nel decreto del Ministero dell'Interno del 26.08.1992.  

Per gli impianti idrici antincendio vale quanto indicato nelle norme UNI 11292 UNI 12845 e UNI 10779-

2007.Tali normative rimandano mediante fanno riferimento, a disposizioni contenute in altre 
pubblicazioni UNI, tali riferimenti citati nei punti appropriati delle norme sono di seguito elencati. Per 
quanto riguarda i riferimenti datati, successive modifiche o revisioni apportate a dette pubblicazioni 
valgono unicamente se introdotte nella presente norma come aggiornamento o revisione. Per i 
riferimenti non datati vale l’ultima edizione della pubblicazione alla quale si fa riferimento (compresi gli 
aggiornamenti). 
UNI 804 Apparecchiature per estinzione incendi - Raccordi per tubazioni flessibili 
UNI 810 Apparecchiature per estinzione incendi - Attacchi a vite 
UNI 811 Apparecchiature per estinzione incendi - Attacchi a madrevite 
UNI 814 Apparecchiature per estinzione incendi - Chiavi per la manovra dei raccordi, attacchi e tappi 

per tubazioni flessibili 
UNI 7421 Apparecchiature per estinzione incendi - Tappi per valvole e raccordi per tubazioni flessibili 
UNI 7422 Apparecchiature per estinzione incendi. Requisiti delle legature per tubazioni flessibili 
UNI 9032 Tubi di resine termoindurenti rinforzate con fibre di vetro (PRFV) con o senza cariche. Tipi, 

dimensioni e requisiti 
UNI 9487 Apparecchiature per estinzione incendi - Tubazioni flessibili antincendio di DN 70 per 

pressioni di esercizio fino a 1,2 MPa 
UNI 9795 Sistemi fissi automatici di rivelazione, di segnalazione manuale e di allarme d’incendio - 

Sistemi dotati di rivelatori puntiformi di fumo e calore, rivelatori ottici lineari di fumo e punti di 
segnalazione manuali 

UNI EN 545 Tubi, raccordi ed accessori in ghisa sferoidale e loro assemblaggi per condotte d'acqua - 
Prescrizioni e metodi di prova 

UNI EN 671-1 Sistemi fissi di estinzione incendi - Sistemi equipaggiati con tubazioni - Naspi 
antincendio con tubazioni semirigide 

UNI EN 671-2 Sistemi fissi di estinzione incendi - Sistemi equipaggiati con tubazioni - Idranti a muro 
con tubazioni flessibili 

UNI EN 671-3 Sistemi fissi di estinzione incendi - Sistemi equipaggiati con tubazioni - Manutenzione 
dei naspi antincendio con tubazioni semirigide ed idranti a muro con tubazioni flessibili 

UNI EN 694 Antincendio - Tubazioni semirigide per sistemi fissi antincendio 
UNI EN 1074-1 Valvole per la fornitura di acqua - Requisiti di attitudine all'impiego e prove idonee di 

verifica - Parte 1: Requisiti generali 
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UNI EN 1074-2 Valvole per la fornitura di acqua - Requisiti di attitudine all'impiego e prove idonee di 
verifica - Parte 2: Valvole di intercettazione 

UNI EN 1452 Sistemi di tubazioni di materia plastica per adduzione d'acqua - Policloruro di vinile non 
plastificato (PVC-U) 

UNI EN 10224 Tubi e raccordi di acciaio non legato per il convogliamento di acqua e di altri liquidi 
acquosi - Condizioni tecniche di fornitura 

UNI EN 10255 Tubi di acciaio non legato adatti alla saldatura e alla filettatura - Condizioni tecniche di 
fornitura 

UNI EN 12201 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) 
UNI EN 12845 Installazioni fisse antincendio - Sistemi automatici a sprinkler - Progettazione, 

installazione e manutenzione 
UNI EN 13244 Sistemi di tubazioni di materia plastica in pressione interrati e non per il trasporto di 

acqua per usi generali, per fognature e scarichi - Polietilene (PE) 
UNI EN 14339 Idranti antincendio sottosuolo 
UNI EN 14384 Idranti antincendio a colonna soprasuolo 
UNI EN 14540 Tubazioni antincendio - Tubazioni appiattibili impermeabili per impianti fissi 
UNI EN ISO 15493 Sistemi di tubazioni di materia plastica per applicazioni industriali - Acrilonitrile - 

Butadiene - Stirene (ABS), policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) e clorurato (PVC-C) 
- Specifiche per i componenti ed il sistema - Serie metrica 

UNI EN ISO 15494 Sistemi di tubazioni di materia plastica per applicazioni industriali - Polibutene 
(PB), polietilene (PE) e polipropilene (PP) - Specifiche per i componenti ed il sistema - Serie 
Metrica 

UNI EN ISO 14692 Industrie del petrolio e del gas naturale - Tubazioni in plastica vetro-rinforzata 
 

Art. 5.4.3)  

 

Composizione degli impianti e requisiti delle alimentazioni. 

 
Le reti di idranti comprendono i seguenti componenti principali: 
- alimentazione idrica; 
- rete di tubazioni fisse, preferibilmente chiuse ad anello permanentemente in pressione, ad uso 
esclusivo antincendio; 
- attacco/attacchi di mandata per autopompa; 
- valvole di intercettazione; 
- idranti e/o naspi. 
 
L’alimentazione idrica a servizio delle reti di idranti deve essere realizzata secondo i criteri di buona 
tecnica, che devono essere tali da soddisfare le caratteristiche di sicurezza ed affidabilità 
dell’impianto. 
 
Le alimentazioni idriche devono essere in grado, come minimo, di garantire la portata e la pressione 
richiesta dall’impianto, nonché avere la capacità di assicurare i tempi di erogazione previsti. 
Le alimentazioni idriche devono mantenere permanentemente in pressione la rete di idranti. 
In assenza di disposizioni legislative specifiche devono essere seguite le prescrizioni riportate 
nell’appendice A della norma UNI 10779-2007. 
 

Le reti di idranti devono avere alimentazioni idriche adibite a loro esclusivo servizio con le eccezioni 
per gli acquedotti e le riserve virtualmente inesauribili. 
Quando la rete di idranti è alimentata in comune con un sistema automatico antincendio, 
l’alimentazione deve essere conforme alla UNI EN 12845 e devono inoltre essere soddisfatti i criteri 
previsti relativamente alla durata, alla contemporaneità delle alimentazioni ed alle interconnessioni. 

 

 

 

 

 

 

 
Art. 5.4.4)  
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Tubazioni. 

 
Tubazioni per installazione fuori terra 
Nei tratti fuori terra si devono utilizzare tubazioni metalliche conformi alla specifica normativa di 
riferimento, aventi pressione nominale come definite nel punto 6.1 della UNI10779-2007. 
Nel caso di tubazioni di acciaio non legato, queste devono avere spessori minimi conformi alla UNI EN 
10255 serie L, se poste in opera con giunzioni saldate o che non richiedono asportazione di materiale, 
oppure alla UNI EN 10255 serie media, se poste in opera con giunzioni filettate. Per diametri maggiori 
al DN 100, installate con giunzioni saldate o che comunque non richiedono asportazione di materiale, 
è ammesso l’uso di tubazioni conformi alla UNI EN 10224, purché con spessore di parete uguale o 
maggiore dei valori specificati nel prospetto 1 della UNI10779-2007. 
Altri sistemi di tubazioni (tubazioni, raccordi, giunzioni e pezzi speciali) sono ammessi, purché si tenga 
conto delle caratteristiche di resistenza meccanica ed alla corrosione richieste per assicurare la voluta 
affidabilità dell’impianto. Essi devono essere realizzati in conformità alla specifica normativa di 
riferimento ed alle prescrizioni del fabbricante, e devono comunque rispettare gli spessori minimi 
specificati nel prospetto 2 della UNI10779-2007. 

 

Tubazioni per installazione interrata 
Le tubazioni per installazione interrata devono essere conformi alla specifica normativa di riferimento 
ed avere, unitamente ai relativi accessori, le pressioni nominali definite nel punto 6.1 della UNI10779-
2007 ; le tubazioni devono essere scelte tenendo conto delle caratteristiche di resistenza meccanica 
ed alla corrosione richieste per assicurare la voluta affidabilità dell’impianto. Nel caso di tubazioni in 
acciaio, queste devono essere conformi alla UNI EN 10224 e devono essere esternamente protette 
contro la corrosione mediante rivestimento (per esempio di tipo bituminoso) secondo quanto indicato 
dalla stessa norma. Sono ammesse tubazioni in acciaio con diametro nominale minimo 100 mm e con 
gli spessori minimi specificati nel prospetto 3 della UNI10779-2007. 
Le diramazioni in acciaio, di diametro minore di DN 100, devono essere conformi alla UNI EN 10255 
serie media e devono essere esternamente protette contro la corrosione mediante rivestimento 
normalizzato (per esempio bituminoso).  
Nel caso vengano adottate tubazioni di materia plastica esse devono avere PN minimo come indicato 
al punto 6.1 ed essere, a seconda del materiale utilizzato, conformi alle UNI EN 12201, UNI EN 
13244, UNI EN ISO 15494, UNI EN 1452, UNI EN ISO 15493, 
UNI 9032 e UNI EN ISO 14692.  
Nel caso vengano adottate, tubazioni in ghisa esse devono avere PN minimo come indicato nel punto 
6.1 della UNI 10779-2007 ed essere conformi alla UNI EN 545. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la 

normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 5.4.5)  

 

Valvole di Intercettazione. 

 

 
Le valvole di intercettazione devono essere di tipo indicante la posizione di apertura/chiusura; sono 
ammesse valvole a stelo uscente di tipo a saracinesca o a globo, valvole a farfalla, valvole a sfera o 
altre valvole unificate, purché aventi la caratteristica sopra detta di indicazione della posizione di 
apertura/chiusura. Le valvole di intercettazione devono essere conformi alla UNI EN 1074 ove 
applicabile. Nelle tubazioni di diametro maggiore di 100 mm non sono ammesse valvole con 
azionamento a leva (a 90°) prive di riduttore. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la 

normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

 

 

 

 

Art. 5.4.6)  
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Idranti 

 
Idranti a colonna soprasuolo 
Gli idranti a colonna soprasuolo devono essere conformi alla UNI EN 14384. Per ciascun idrante deve 
essere prevista, secondo le necessità di utilizzo, una o più tubazioni flessibili di DN 70 conformi alla 
UNI 9487 complete di raccordi UNI 804, lancia di erogazione e con le chiavi di manovra indispensabili 
all’uso dell’idrante stesso. Tali dotazioni devono essere ubicate in prossimità degli idranti, in apposite 
cassette di contenimento dotate di sella di sostegno, o conservate in una o più postazioni accessibili 
in sicurezza anche in caso d’incendio ed adeguatamente individuate da apposita segnaletica. 

 

Idranti sottosuolo 
Gli idranti sottosuolo devono essere conformi alla UNI EN 14339. La posizione degli idranti sottosuolo 
deve essere adeguatamente indicata; devono altresì porsi in atto misure per evitare che ne sia 
ostacolato l’utilizzo. Deve essere prevista, per ciascun idrante, l’installazione di una cassetta 
contenente, secondo le necessità di utilizzo, una o più tubazioni flessibili DN 70 conformi alla UNI 
9487 complete di raccordi UNI 804, sella di sostegno e lancia di erogazione, e con i dispositivi di 
attacco e manovra indispensabili all’uso dell’idrante stesso. Tali dotazioni devono essere ubicate in 
prossimità degli idranti, in apposite cassette di contenimento, o conservate in una o più postazioni 
accessibili in sicurezza anche in caso d’incendio ed adeguatamente individuate da apposita 
segnaletica. 

 

Idranti a muro 
Gli idranti a muro devono essere conformi alla UNI EN 671-2 e le attrezzature devono essere 
permanentemente collegate alla valvola di intercettazione. 

 

Naspi 
I naspi devono essere conformi alla UNI EN 671-1. 

 

Tubazioni antincendio per idranti e naspi 
 

Tubazioni flessibili 
Le tubazioni flessibili di diametro DN 45 devono essere conformi alla UNI EN 14540. Le tubazioni 
flessibili di diametro DN 70 devono essere conformi alla UNI 9487. 

 

Tubazioni semirigide 
Le tubazioni semirigide devono essere conformi alla UNI EN 694. 

 

Raccordi, accessori ed attacchi unificati 
I raccordi, gli attacchi e gli accessori delle tubazioni devono essere conformi alle norme UNI 804, UNI 
810, UNI 811, UNI 7421, con chiavi di manovra secondo UNI 814, UNI EN 14384 e UNI EN 14339. 
Le legature devono essere conformi alla UNI 7422. Altri tipi di apparecchiature possono essere 
previsti per uniformarsi a prescrizioni delle autorità locali aventi giurisdizione in materia di antincendio. 

 

Attacchi di mandata per autopompa 
L’attacco di mandata per autopompa (vedere figura 1) è un dispositivo, collegato alla rete di idranti, 
per mezzo del quale può essere immessa acqua nella rete di idranti in condizioni di emergenza. 
 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 5.4.7)  
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Installazione 

 

Installazione delle tubazioni 
Le tubazioni devono essere installate tenendo conto dell’affidabilità richiesta all’impianto anche in 
caso di manutenzione. Allo scopo, per impianti con numero di idranti/naspi superiore a quattro, lo 
schema distributivo e le valvole di intercettazione devono essere progettati in modo da limitare il 
numero di apparecchi messi simultaneamente in disservizio . 

 

Ancoraggio 
Le tubazioni fuori terra devono essere ancorate a mezzo di adeguati sostegni conformi a quanto 
indicato nel punto 7.2. della UNI 10779-2007  

 

Drenaggi 
Tutte le tubazioni devono essere svuotabili senza dover smontare componenti significativi 
dell’impianto. 

 

Protezione meccanica delle tubazioni 
Le tubazioni devono essere installate in modo da non risultare esposte a danneggiamenti per urti 
meccanici, in particolare per il passaggio di automezzi, carrelli elevatori e simili. 

 

Protezione dal gelo 
Nei luoghi con pericolo di gelo, le tubazioni devono sempre essere installate in ambienti riscaldati o 
comunque tali che la temperatura non scenda mai al di sotto di 4 °C. Qualora tratti di tubazione 
dovessero necessariamente attraversare zone a pericolo di gelo, devono essere previste e adottate le 
necessarie protezioni, tenendo conto delle particolari condizioni climatiche. 

 

Tubazioni in zone sismiche 
Nelle zone definite sismiche secondo la legislazione vigente in materia, la rete di tubazioni deve 
essere realizzata in modo da evitare rotture per effetto dei movimenti tellurici. Devono essere 
prevenuti eccessivi spostamenti od oscillazioni dei tubi mediante appositi sostegni ed ancoraggi: i 
movimenti inevitabili devono tuttavia essere consentiti senza pregiudizio della integrità e funzionalità 
dell’impianto. 
Negli attraversamenti di fondazioni, pareti, solai, ecc. devono essere lasciati attorno ai tubi giochi 
adeguati, che devono essere successivamente sigillati con lana minerale od altro materiale idoneo, 
opportunamente trattenuto. 

 

Alloggiamento delle tubazioni fuori terra 
Le tubazioni fuori terra devono essere installate a vista o in spazi nascosti, purché accessibili per 
eventuali interventi di manutenzione (per esempio gallerie, servizi, controsoffitti, cavedi, ecc.) e non 
devono attraversare locali e/o aree, che presentano significativo pericolo di incendio (carico d’incendio 
non maggiore di 100 MJ/m2), non protette dalla rete di idranti; nel caso di attraversamento di detti 
locali la rete deve essere adeguatamente protetta. È consentita l’installazione incassata delle sole 
diramazioni destinate ad alimentare un numero limitato di apparecchi (fino ad un massimo di 2). 

 

Attraversamenti di strutture verticali ed orizzontali 
Nell’attraversamento di strutture verticali ed orizzontali, quali pareti e solai, devono essere prese le 
necessarie precauzioni per evitare la deformazione delle tubazioni o il danneggiamento degli elementi 
costruttivi derivanti da dilatazioni o da cedimenti strutturali. Negli attraversamenti di 
compartimentazioni deve essere mantenuta la caratteristica di resistenza al fuoco del compartimento 
attraversato. 
 

Tubazioni interrate 
Le tubazioni interrate devono essere installate in conformità alla specifica normativa di riferimento, ove 
disponibile. Devono essere seguite almeno le indicazioni seguenti. Le tubazioni interrate devono 
essere installate tenendo conto della necessità di protezione dal gelo e da possibili danni meccanici; 
in generale la profondità di posa non deve essere minore di 0,8 m dalla generatrice superiore della 
tubazione. Laddove ciò non fosse possibile, occorrerà adottare protezioni meccaniche e dal gelo 
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appositamente studiate. In ogni caso, deve essere prestata particolare attenzione nel caso di 
tubazioni di materiale non ferroso. Particolare cura deve essere posta nei riguardi della protezione 
delle tubazioni contro la corrosione anche di origine elettrochimica. 
È vietata l’installazione di tubazioni al di sotto di edifici o strutture che ne impediscano il 
raggiungimento in caso di guasto salvo adozione di specifici provvedimenti quali l’installazione in 
cunicolo ispezionabile o simili. 

 

Sostegni delle tubazioni 
Il tipo, il materiale ed il sistema di posa dei sostegni delle tubazioni devono essere tali da assicurare la 
stabilità dell’impianto nelle più severe condizioni di esercizio ragionevolmente prevedibili. 
In particolare: 
a) i sostegni devono essere in grado di assorbire gli sforzi assiali e trasversali in fase di erogazione; 
b) il materiale utilizzato per qualunque componente del sostegno deve essere non combustibile; 
c) i collari devono essere chiusi attorno ai tubi; 
d) non sono ammessi sostegni aperti (come ganci a uncino e simili); 
e) non sono ammessi sostegni ancorati tramite graffe elastiche; 
f) i sostegni non devono essere saldati direttamente alle tubazioni né avvitati ai relativi raccordi. 

 
Ciascun tronco di tubazione deve essere supportato da un sostegno, ad eccezione dei tratti di 
lunghezza minore di 0,6 m, dei montanti e delle discese di lunghezza minore di 1 m per i quali non 
sono richiesti sostegni specifici. 
Il posizionamento dei supporti deve garantire la stabilità del sistema. In generale la distanza fra due 
sostegni non deve essere maggiore di 4 m, per tubazioni di dimensioni minori o uguali a DN 65, e di 6 
m per quelle di diametro maggiore. 
 
La sezione trasversale netta di ciascun sostengo di acciaio, oppure il diametro minimo se costituito da 
barra filettata, non deve essere minore dei valori indicati nel prospetto 4 della UNI10779-2007. 
Se il sostegno è formato da più componenti, la sezione trasversale di ciascun componente non deve 
essere minore del 150% di quella minima sopra specificata. Nella valutazione della sezione 
trasversale netta di un sostegno non si tiene conto dei fori per bulloni, chiodi e simili. 
 

Collegamenti di alimentazione 
Una rete di idranti può avere una o più alimentazioni, comunque in conformità a quanto indicato nel 
punto 5.2 della Uni 10779-2007. 
La rete di idranti deve essere dotata di almeno un attacco di mandata per autopompa (vedere punto 
6.6 e punto 7.8) per l’immissione di acqua in condizioni di emergenza, ed essere dotata di un 
dispositivo di ritegno su tutti i collegamenti con altre derivazioni, che consenta tale pressurizzazione. 

 

Valvole di intercettazione 
Le valvole di intercettazione della rete di idranti devono essere installate in posizione facilmente 
accessibile e segnalata. Se installate in pozzetto, devono essere adottate misure tali da evitare che ne 
sia ostacolato l’utilizzo. 

 

Distribuzione 
La distribuzione delle valvole di intercettazione in un impianto deve essere accuratamente studiata in 
modo da consentire l’esclusione di parti d’impianto, per manutenzione o modifica, senza dover ogni 
volta mettere fuori servizio l’intero impianto. Il progettista, in relazione al livello di pericolosità dell’area 
da proteggere ed al grado di affidabilità dell’impianto, deve determinare il numero massimo di 
idranti/naspi che possono essere contemporaneamente esclusi dal servizio. 

 
Le valvole di intercettazione devono essere bloccate mediante apposito dispositivo nella posizione di 
normale funzionamento, oppure sorvegliate mediante dispositivi di controllo a distanza. 
 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art.5.4.8)  

 

Posizionamento idranti e naspi 

 
Idranti a muro e naspi 
Gli idranti a muro ed i naspi devono essere posizionati in modo che ogni parte dell’attività, e dei 
materiali pericolosi ai fini dell’incendio in essa presenti, sia raggiungibile con il getto d’acqua di almeno 
un idrante/naspo. In circostanze eccezionali (carico d’incendio particolarmente elevato, incendio che 
precluda l’utilizzo di un idrante, ecc.) gli idranti/naspi devono essere installati in modo che sia possibile 
raggiungere ogni parte dell’area interessata con il getto di due distinti idranti/naspi. Il posizionamento 
degli idranti a muro e dei naspi nei fabbricati deve essere eseguito considerando ogni compartimento 
in modo indipendente. Gli idranti e/o i naspi devono essere installati in posizione ben visibile e 
facilmente raggiungibile.  
Gli idranti e/o i naspi all’interno dei fabbricati devono essere ubicati nel rispetto del criterio generale di 
cui sopra ed in modo che siano soddisfatti anche i seguenti requisiti aggiuntivi: 
- ogni apparecchio protegga non più di 1 000 m2; e 
- ogni punto dell’area protetta disti al massimo 20 m dagli idranti a muro o 30 m nel caso di naspi. 
Nei fabbricati a più piani, ove occorra l’impianto di idranti, devono essere installati idranti/naspi a tutti i 
piani. 
Gli idranti e/o i naspi devono essere posizionati soprattutto in prossimità di uscite di emergenza o vie 
di esodo, in posizione tale da non ostacolare, anche in fase operativa, l’esodo dai locali. 
Nel caso di ubicazione in prossimità di porte resistenti al fuoco delimitanti il compartimento o nel caso 
di filtri a prova di fumo di separazione fra compartimenti, gli idranti e/o i naspi devono essere 
posizionati come segue: 
- su entrambe le facce della parete su cui è inserita la porta, nel primo caso; 
- su entrambi i compartimenti collegati attraverso il filtro, nel secondo. 
Qualora si debbano installare due idranti o naspi fra loro adiacenti, anche se in compartimenti diversi, 
la connessione può essere derivata dalla stessa tubazione, che può essere dimensionata per un solo 
idrante/naspo ai fini del calcolo idraulico e della contemporaneità. 

 

Idranti soprasuolo e sottosuolo 
Gli idranti devono essere installati ad una distanza tra loro massima di 60 m. 
All’esterno degli edifici, si raccomanda l’uso di idranti a colonna soprasuolo. 
Dove possibile devono essere installati in corrispondenza degli ingressi al fabbricato ma 
in modo che risultino in posizione sicura anche durante un incendio. In relazione 
all’altezza del fabbricato da proteggere gli idranti devono essere distanziati dalle pareti 
perimetrali dei fabbricati stessi; in linea di principio è raccomandata una distanza tra 5 m e 10 m. 
Le valvole di intercettazione devono essere bloccate mediante apposito dispositivo nella posizione di 
normale funzionamento, oppure sorvegliate mediante dispositivi di controllo a distanza. 
 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 5.4.9)  

 

Attacchi di mandata per autopompa 

 
Gli attacchi di mandata per autopompa devono essere installati in modo da garantire le seguenti 
caratteristiche: 
- bocca di immissione accessibile alle autopompe in modo agevole e sicuro, anche durante l’incendio; 
se sono sottosuolo, il pozzetto deve essere apribile senza difficoltà ed il collegamento agevole; 
- protezione da urti o altri danni meccanici e dal gelo; 
- ancoraggio stabile al suolo o ai fabbricati. 
 
Gli attacchi devono essere contrassegnati in modo da permettere l’immediata individuazione 
dell’impianto che alimentano; essi devono essere segnalati mediante cartelli o iscrizioni recanti la 
dicitura: 
 
ATTACCO DI MANDATA PER AUTOPOMPA 
Pressione massima 1,2 MPa 
RETE IDRANTI ANTINCENDIO 
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Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 5.4.10)  

 

Esercizio e verifica dell'impianto 

 
L’utente è responsabile del mantenimento delle condizioni di efficienza dell’impianto, che rimangono 
sotto la sua responsabilità anche esistendo il servizio di ispezione periodica da parte della ditta 
installatrice o di altro organismo autorizzato. Spetta al manutentore di rendere edotto l’utente sulla 
condizione dell’impianto con apposita comunicazione scritta, affinché l’utente, consapevolmente, 
possa attendere alla messa in efficienza dell’impianto. 
 
L’utente deve provvedere affinché venga effettuata: 
- la sorveglianza dell’impianto; 
- la manutenzione periodica dell’impianto; 
- la verifica periodica dell’impianto. 

 
La sorveglianza consiste nella verifica delle apparecchiature quanto ad integrità, completezza 
dell’equipaggiamento e possibilità di accesso, nei periodi che intercorrono fra due manutenzioni 
periodiche. 

 

Manutenzione periodica dell’impianto 
La manutenzione della rete idranti deve essere eseguita da personale competente e qualificato. 
La manutenzione di naspi ed idranti a muro deve essere svolta con la frequenza prevista dalle 
disposizioni normative e comunque almeno due volte all’anno, in conformità alla UNI EN 671-3 ed alle 
istruzioni contenute nel manuale d’uso che deve essere predisposto dal fornitore dell’impianto. Tutte 
le tubazioni flessibili e semirigide, sia relative ad idranti e naspi sia a corredo di idranti soprasuolo e 
sottosuolo, devono essere verificate annualmente sottoponendole alla pressione di rete per verificarne 
l’integrità. Le tubazioni non perfettamente integre devono essere sostituite o almeno collaudate alla 
pressione di 1,2 MPa. In ogni caso ogni 5 anni deve essere eseguita la prova idraulica delle tubazioni 
flessibili e semirigide come previsto dalla UNI EN 671-3. La manutenzione degli attacchi autopompa 
deve prevedere, con cadenza semestrale, almeno la verifica della manovrabilità delle valvole, con 
completa chiusura ed apertura delle stesse ed accertamento della tenuta della valvola di ritegno. Al 
termine delle operazioni assicurarsi che la valvola principale di intercettazione sia in posizione aperta. 
Per gli idranti soprasuolo e sottosuolo le operazioni di manutenzione devono includere almeno: 
 
- verifica della manovrabilità della valvola principale mediante completa apertura e chiusura; 
- verifica della facilità di apertura dei tappi; 
- verifica del sistema di drenaggio antigelo, ove previsto; 
- verifica ed eventuale ripristino della segnalazione degli idranti sottosuolo; 
- verifica del corredo di ciascun idrante come indicato nei punti 6.4.1. e 6.4.2. 
 
La manutenzione delle alimentazioni deve essere eseguita in conformità alla UNI EN 12845 per la 
parte applicabile tenendo conto di quanto contenuto nell’appendice A della UNI 10779-2007  

 

Verifica periodica dell’impianto 
L’utente deve provvedere a far eseguire, a tecnico avente le necessarie competenze, una verifica 
dell’impianto atta ad accertarne la funzionalità e la conformità alla presente norma. La frequenza di 
tale verifica deve essere in conformità alle disposizioni legislative e comunque ogniqualvolta modifiche 
all’attività o eventi straordinari la rendano necessaria. 
La verifica dell’impianto deve comprendere almeno le operazioni di cui al punto 9.2.2 con la possibilità 
di omettere la prova idrostatica, qualora non siano state eseguite modifiche e/o ampliamenti. 

 

Annotazione delle operazioni 
L’utente deve tenere un apposito registro, firmato dai responsabili, costantemente aggiornato, su cui 
annotare: 
- i lavori svolti sull’impianto o le modifiche apportate alle aree protette (ristrutturazioni, variazioni di 
attività, modifiche strutturali, ecc.) qualora questi possano influire sulla efficacia della protezione; 
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- le prove eseguite; 
- i guasti e, se possibile, le relative cause; 

 l’esito delle verifiche periodiche dell’impianto. 

 
                    Il progettista 

                 arch. Serafino Luigi Arru 

                                                                                                            Ing. Stefano Nieddu 


